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Red Hat alla conquista 
del mercato nipponico 
e della Costa Pacifica 


Pronta una nuova sezione autonoma 
per operare direttamente in Giappone 
e sulla Costa Pacifica 


edHatZE, Inc., sviluppatrice e principale 
fornitrice di soluzioni basate sul 
sistema operativo Linux, ha annunciato la 
nascita di Red Hat Japan. 
La nuova casa fornirà il software ed i 
servizi Red Hat Linux direttamente sul 
mercato giapponese. 
Red Hat Japan sarà provvista di nuova 
Home Page di 
Red Hat: dal sito è 
possibile acquistare 
la versione 6.0 del 
relativo Open 
Source, completa di 


manuali e guida 
all’installazione 


sede, nuovo personale e nuova guida per il 
mercato nipponico. 


Quale presidente della nuova società è 
stato nominato il veterano dell’industria 
software Masanobu Hirano. Hirano è stato, 
in passato, presidente dell’ Hyperion Japan, 
una filiale dell’Hyperion Solutions, uno tra 
i migliori fornitori di soluzioni online 
d’elaborazioni analitiche (OLAP) della 
nazione. 

Hirano è stato anche vice presidente e 
membro della giapponese ASCII 
Corporation, una delle aziende pioniere nel 
campo del software. “Il Giappone è stato 
sempre un mercato importante per Red Hat 
Linux Open Source. Con il lancio di Red 
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Hat Japan, possiamo migliorare i servizi 
per i nostri clienti della Costa Pacifica e 
del Giappone, quest’ultimi in rapida 
crescita nel mercato dell’Open Source.”, 
ha detto Bob Young, CEO di Red Hat Inc., 
“poiché più rinforziamo la nostra capacità 
di vendere e sostenere Red Hat Linux in 
Giappone e sulla Costa Pacifica, più 
saremo stimolati ad assumere personale 
esperto come Masanobu Hirano per 
condurre i nostri affari in Giappone.” 
Masanobu Hirano, invece sostiene: “La 
richiesta di soluzioni complete Open 
Source Linux è in aumento in Giappone, 
ed ora, Red Hat Linux deve essere capace 
di rispondere a tale esigenza. Red Hat 
Linux offre oggi la soluzione più completa 
disponibile sul mercato, e sono 
particolarmente entusiasta di poter 
collaborare con una casa leader nel campo 
di Linux e del movimento Open Source. 


@Per informazioni: http://www.redhat.com 


Sistema Linux i 
per il monitoraggio 
del traffico telefonico 


Le industrie Bell hanno sottoposto la 
versione 4.2 di Red Hat Linux ad una 
dura condizione di lavoro 


| Ba sta usando Linux per controllare il 
raffico sulle proprie linee telefoniche, su 
cavo ottico e centrali di commutazione nel 
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Kansas e nel Missouri, oltre ai report di 
datamation. Il responsabile della 
manutenzione di SW Bell network, Randy 
Kessell, sostiene “ è una delle situazioni più 
critiche che un sistema possa sostenere.”. 
L’azienda sta utilizzando la versione RedHat 
Linux 4.2 su 38 PC. 


(i) Per informazioni: http://www.datamation.com 


Red Hat riceve 
la certificazione 
per l'anno 2000 


Effettuati tutti i test di conformità 
all'anno 2000 (Y2K) per le versioni 5.2 
e 6.0 di Red Hat Linux 


| Ro Hat Inc. ha annunciato che l’Official 
Red Hat Linux versioni 5.2 e 6.0, per 
architettura Intel, ha ottenuto la certificazione 
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di conformità per l’anno 2000 (Y2K) dalla 
Software Laboratory Limited, organizzazione 
di test software per conto terzi. Il laboratorio 
software ha realizzato 1020 prove separate 
sulle versioni 5.2 e 6.0, di Red Hat Linux, in 
ambiente controllato, nella propria sede 
principale del Regno Unito. In tutti i test, è 
stata isolata l'influenza di Red Hat, o l’input. 
Sia la versione 5.2, sia la versione 6.0 sono 
State controllate come spedite, con le 
estensioni di risorse del web site di Red Hat. 
Il laboratorio ha ritenuto le due versioni 
esaminate “pienamente conformi”. 

Una copia completa delle procedure di speri- 
mentazione e dei risultati, rilasciata dalla 


Software Laboratory Limited, può essere reperita 
al sito: http://www.redhat.com/legal/y2k_state- 
ment.html 


Qper informazioni: http://www.software-lab.com/ 


Sun acquista 
Star Division 


La Sun Microsystems ha acquistato Star 
Division, l'azienda tedesca produttrice 
della suite StarOffice 


’acquisizione di Star Division pone Sun 
fega E° diretta concorrenza con Microsoft. 
Il software Microsoft è attualmente 
dominante su piattaforme Windows od OS 
Mac. Finora, Sun ha basato il suo punto di 
forza non sul software dell’utente, bensì 
sull’hardware e sul software per tecnologia 
Server. 
Con quest’acquisizione, Sun cerca di 
riproporsi nel mercato desktop computing. 
Dopo la presentazione della nuova linea 
“thin client”, i nuovi desk di Sun, simili agli 
ill-Fated Javastation ma più robusti, il 
software della Star Division dovrebbe 
rendere questi desktop più attraenti ed utili. 
Infatti, finora, Sun ha realizzato workstation 
e non desk pensati per il lavoro d’ufficio. 
Sun sta cambiando le regole del mondo 
Internet con un nuovo modello d’affari, basti 
pensare alle applicazioni e-mail, chat, istant 
messaging scaricabili gratuitamente in Rete. 
Così, perché non fare la stessa cosa per 
l’elaborazione di testi, fogli elettronici ed 
applicazioni di presentazione? 
Questa la domanda che Sun si è posta e alla 
quale si è risposta con StarOffice, una suite 
completa di produttività per l’ufficio, 
anch’essa downloadabile gratuitamente via 
Pagina di StarOffice 
all’interno del sito 
della Sun 
Microsystems: da 
qui è possibile 
scaricare la 


versione free della 
suite per l’ufficio 


LINUX magazine 


lo 


Internet. Integrata, multi piattaforma, 
StarOffice è una suite potente e completa 
per l’ufficio che ottimizza gli strumenti 
d’organizzazione per essere efficaci e 
produttivi. Con StarOffice è facile 
comunicare le proprie idee, redigere 
documenti d’alta qualità, analizzare le 
informazioni di gruppo e collaborare con i 
colleghi. La suite comprende strumenti per 
l’elaborazione di testi, foglio elettronico, e- 
mail, grafica, web publishing, archiviazione, 
database e strumenti d’amministrazione. 

Gli archivi sono compatibili e facilmente 
trasportabili, anche su piattaforme Windows. 
La suite è disponibile in molte lingue, tra cui 
quell’italiana. 


0 Per informazioni: 
http://www.sun.com/products/staroffice/index.html 


Per Intel, server 
Linux con più RAM 


Grazie ad un’intesa tra SUSE e 
Siemens, è stato realizzato un server 
Linux per processori Intel 


| Pia un server con chip Intel che mette 
a disposizione di Linux 4 Gbyte di 
RAM. La notizia è stata annunciata dalle 


tedesche Siemens e SuSE. 
Difatti, è stata raddoppiata la quantità di 


Pagina del sito 
ufficiale della 
Siemens, azienda 
tedesca coinvolta 
nel progetto di 
realizzazione del 
server Linux 


memoria finora offerta per fare girare 
Linux su piattaforme Intel. Il server è 
concepito principalmente per grandi 
aziende che facciano uso di applicazioni 
business molto impegnative. Al progetto ha 
partecipato anche Linus Torvalds, creatore 


(e) LINUX magazine 


di Linux, con il quale le due aziende hanno 
collaborato per più di un anno. 

La nuova estensione Linux può essere 
scaricata dal sito ufficiale di SuSE. 


0 Per informazioni: http://www.siemens.de/ 
http://www.suse.de/ 


Installazione 

di OpenLinux Lizard 
disponibile sotto 
licenza pubblica QPL 


Con questa particolare licenza, sarà 
possibile “downloadare” una versione 
free del particolare wizard per Linux 


Cis Systems Inc. ha annunciato che il 
suo prodotto LInux wiZARD (LIZARD), 
è ora scaricabile dal sito www.openlinux.org 
sotto autorizzazione pubblica di Q (QPL). 
LIZARD install è stato sviluppato per 
l’OpenLinux dagli ingegneri tedeschi di 
Caldera System e da Troll Tech 
(http://www.troll.no/), compagnia di sviluppo 
di tool software di Oslo, Norvegia. LIZARD 
rende le migrazioni da Windows a Linux più 
facili per i nuovi utenti, e riduce inoltre i 
tempi d’installazione. “Siamo felici di 
contribuire di nuovo alla Comunità dell'Open 
Source e dell’industria Linux.”, ha detto 
Ransom Love, il CEO di Caldera Systems 
Pagina di LIZARD 
all’interno del sito 


di Caldera Systems: 
il prodoito può 


essere X 
direttamente NOW AVAILABLE! 
scaricato 


Inc. “ Siamo particolarmente riconoscenti a 
Troll Tech per il supporto e contributo a 
questo sforzo. ”LIZARD aiuterà ulteriormente 
il movimento Linux, fornendo, come altre 
aziende di sviluppo, il suo contributo per lo 
sviluppo tecnologico. “Ci congratuliamo con 
Caldera Systems per il loro consistente 
movimento di Open-Sourcing LIZARD”, ha 
detto Haavard Nord, CEO di Troll Tech. 
“LIZARD è il più facile strumento per 
l’installazione di Linux attualmente 
disponibile, e dimostra la versatilità di Qt, il 
nostro framework di applicazione GUI”. QPL 
Caldera Systems e Troll Tech hanno lavorato 
molto attentamente con la comunità Open 
Source per creare una licenza per il libero 
impiego della tecnologia LIZARD. 

Con la Q Public License, LIZARD può 
essere copiato e distribuito in forma invariata, 
a condizione che l’intero pacchetto venga 
distribuito compreso di copyright, non 
limitato, di marchi e avvisi, come rilasciati 
dallo sviluppatore originario. Per maggiori 
informazioni sulle opzioni di licenza e 
distribuzione di QPL, visitare il sito: 
www.openlinux.org/lizard/qpl.html 


@ Per informazioni: http:/www.calderasystems.com/ 


Applix e Caldera 
Systems unite per 
fornire Applixware 
Office per Openlinux 


La sinergia tra le due aziende leader 
Nei rispettivi settori, permetterà 
la distribuzione gratuita di Applixware 


| Ass Inc., azienda leader nelle 

pplicazioni per il supporto alle decisioni, 
per Linux e piattaforme UNIX, ha annunciato 
un'intesa con Caldera Systems Inc. Con 
l’accordo, Caldera potrà includere la versione 
4.4.2 di Applixware Office nel proprio nuovo 
pacchetto OpenLinux 2.3. In più, Caldera 
includerà Applix® SHELEF, un applicazione 


visuale di sviluppo Open Source. “Siamo 
entusiasti circa questo rapporto 
reciprocamente favorevole con Caldera 
Systems”, ha detto R.J. Grandpre, vice 
presidente delle vendite e del marketing 

dell’ Applix Linux Division, “Se gruppi di 
utenti continuano a adottare Linux, 

l’esigenza di una suite completa per l’ufficio, 
che possa essere integrata con le basi di dati e 


Sito ufficiale 

di Applix, azienda 
produttrice 

di Applixware 
armonie econo» | OfficO, la suite free 
peo per l'ufficio più 
conosciuta, insieme 
a StarOffice, nel 
mondo Linux 


- Beryaran Chen C7O Al Entorpzana 


Papali pas company nta che wemera cacio mì Appia 
coste» ct 


» ha 
» fe 
TIT 
Cerieren Sonenes 
Ani densa sevaart an 
Cristi tetano 
ar 
Tiraiezz *omectza 
CITA 
Pr SSrt n] 
Tactcntnze Partears. 
[3 

Brita Detenra teme 
ent Racea COM 
[ae 
pren] 
rr] 


nella rete di un organizzazione, è naturale. La 
caldera sta sviluppando un reseller channel per 
gli obiettivi strategici, ed Applixware è una scelta 
logica.” “Linux for Business” è un nostro 
obiettivo”, ha detto Ransom Love, presidente e 
CEO di Caldera Systems Inc. “Fortune 1000 
richiede sempre più applicazioni per Linux, e le 
applicazioni richiedono sempre più Applixware.” 


© per informazioni: http://Awww.applix.com/index.cfm 


Gorel presenta 
Worldwide Preview 
di Corel LINUX 


Con questo prodotto, Corel si pone a 
pieno titolo come una delle aziende 
leader dell'ambiente Linux 


Mr Corporation annuncia la distribuzione 
1 pubblico, per la prima volta, del proprio 
sistema operativo Corel LINUX. Corel 


LINUX è basato sulla distribuzione di 
Debian/GNU dell’OS di Linux, ed include il 
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Pagina Web, 


all’interno del sito | /*\ Corel LINUX: 
della Corel, community 
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K Desktop Environement (KDE). Nella 
relativa distribuzione, Corel ha migliorato 
l’interfaccia utente ed ha creato un nuovo 
programma d’installazione, che facilita 
notevolmente il lavoro. Corel LINUX sarà 
disponibile sia come prodotto autonomo, sia 
nell’imminente suite WordPerfect Office per 
LINUX, che si pensa possa essere disponibile 
all’inizio del 2000. I prezzi, sia della 
versione autonoma sia della suite, saranno 
annunciati prossimamente.Corel offrirà 
caratteristiche uniche nella propria 
distribuzione, come configurazione di rete 
simile a Windows, gestore intuitivo di file 
con la lettura integrata del Web, supporto ftp 
e accesso alle periferiche locali e di rete; 
aggiornamento online ed installazione 
automatica degli ultimi file e patche di 
Linux. Inoltre, un visualizzatore di eventi 


che mostra tutti i messaggi che occorrono 
su un sistema. 


© Per informazioni: http:/linux.corel.com/ 


ORACLE 

lancia la propria 
unita strategica 
per il mondo Linux 


La nuova sezione di sviluppo di Oracle 
si occuperà del marketing e del 
supporto per le iniziative Linux 


| 06 Corp., l'azienda numero uno del 

commercio elettronico, ha indirizzato il 
proprio impegno al mondo Linux, con la 
formazione di nuova unità strategica, per 


LINUX magazine] 


dedicata a Linux 


lo sviluppo, il marketing ed il supporto per 
le iniziative Oracle Linux. Oracle ha 
presentato i nuovi prodotti XML per 
Linux, che per la prima volta uniscono 
XML, Java e Linux all’interno di una 
piattaforma standard per la realizzazione di 
applicazioni indirizzate ad Internet. 
L’azienda è convinta che i nuovi prodotti 
per Linux, e l’unità strategica, possano 
consolidare la posizione di ORACLE come 
piattaforma preferita per sviluppatori e 
clienti di Linux. 
Oracle ha annunciato che l’unità strategica 
per Linux sarà diretta dal vice presidente 
della società, Ray Wong. ORACLE ha 
portato i relativi prodotti di applicazioni 
server Oracle8(tm), Oracle8i(tm) e 
Oracle(r) su piattaforma Linux, durante 
Anche Oracle 
possiede una 
sezione Web 
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l’anno scorso. I prodotti hanno ricevuto, 
dal mercato, una risposta fenomenale che 
posiziona stabilente ORACLE come guida 
del software di impresa su Linux, con più 
di 50.000 sviluppatori e 800 clienti. 
Riconoscendo la popolarità crescente di 
XML per sviluppo Internet, ORACLE oggi 
sta rendendo disponibile su Linux le 
proprie tecnologie XML. — 

I prodotti includono l’analizzatore 
sintattico di ORACLE XML, che estrae e 
converte il codice di applicata PS 
quattro linguaggi principali di svi cune 
(Java, C, C++ e PL/SQL) IN formato di 
XML; il generatore di codice XML di 
ORACLE; i programmi di utilità di XML, 
SQL di ORACLE e XSQL Servlet, che 
facilitano la lettura e scrittura delle na 
informazioni di XML, verso e da basi di 
dati ORACLE. Questi componenti 
facilitano lo scambio di dati fra le 
applicazioni commerciali/gestionali, e 
permettono lo schieramento rapido e 
redditizio di tecnologia XML su Linux. I 
componenti di XML di ORACLE, come 
pure i programmi di utilità e gli esempi di 
codice, sono disponibili in Rete. 


CoD) Per informazioni: http://technet.oracle.com/ 


Nuovo Server IBM 
basato su Linux 


IBM Lancia Big Blue, un server Linux 
per piccole e medie aziende basato su 
processori Intel Dual Pentium 


ig Blue è il nuovo prodotto, con prezzo 
| Bs che IBM rilascerà per server di 
piccole aziende, con dual pentium Intel a 
600MHz e 1 Gb di memoria. Il server, 


primo prodotto realizzato da IBM per Linux, 
verrà distribuito con certificazione completa 


Sito ufficiale 

di IBM: è possibile 
ottenere informazioni 
sul nuovo server 

per Linux 


su tutte le piattaforme di Linux, e sarà 
disponibile nelle configurazioni a 500MHz, 
550MHz e 600MHz. La configurazione 
prevede un controller SCSI Ultra Wide, 
supporti per adattatori ServeRAID; lavora 
con una 10/100 Ethernet ed è fornito di 
software per la gestione del sistema. 


© Per informazioni: http://www.ibm.com 


Planet-Intra: 
Linux Intranet 
per il noleggio 


Un prodotto Linux free sicuro e affidabile 
che costituisce un’ottima soluzione 
per realizzare la propria Intranet 


| pi Internet ha presentato una versione 
Linux del proprio prodotto, sostenendo che 


Planet-Intra sia una soluzione integrata che 


possa fornire un sistema Intranet specializzato 
senza assumere un programmatore. Planet-Intra 
è la prima soluzione instant Intranet 
completamente libera. Basata sulla tecnologia 
Internet, Planet-Intra è una piattaforma 
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indipendente che offre un Intranet sicura, 
configurabile e facile da implementare.Planet- 
Intra è stato esaminato accuratamente per 
accertarsi che i nuovi utenti non abbiano 
difficoltà, di modo che la gestione possa essere 
affidata a diversi impiegati. Molte aziende 
piccole e medie usano Planet-Intra per la loro 
Intranet per diversi motivi. 

Con Planet-Intra, senza conoscenza di 
programmazione, gli utenti possono editare, 
rapidamente e facilmente, e pubblicare i 
documenti. Planet-Intra permette che le 
ricerche booleane esplorino efficientemente le 
informazioni Intranet. 

Planet-Intra consente alle imprese di 
personalizzare Intranet per i loro bisogni 
specifici e di accertino l’integrità dei dati 
mentre questi sono accessibili agli impiegati. 


© Per informazioni: http://www.planet-intra.com/ 


Processori 
UltraSPARG per 
Linux grazie a Sun 


Alleanza tra Sun e comunità Linux 
per rendere disponibili schede 
e processori UltraSPARC 


| SÒ Microelectronics ha annunciato 
un'iniziativa tesa a produrre soluzioni su 
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scheda, per un numero selezionato di 
integratori di sistema, in modo da assisterli 
nella realizzazione di soluzioni Linux potenti 
e di costo contenuto, eseguibili su piattaforme 
SPARC. L'operazione consentirà alle schede 
basate sulla tecnologia UltraSPARC di 
sopportare due degli ambienti operativi leader 
nel mercato: Solaris e Linux. Le schede con 
processore SPARCengine Ultra AXi 
permettono oggi, agli integratori di sistema, 
di usufruire di tutta la velocità dei processori 
UltraSPARC, nonché dell’elevato livello di 
integrazione offerto, per la progettazione di 
piattaforme ad alte prestazioni per Linux. econdo il recente studio di International 
Grazie alla potenza dei processori SPARC-Ili, | Sia Corporation (IDC), gli intervistati 
hanno indicato un aumento dell’impiego di 


Linux conquista 
il 13% del mercato 


L'indagine di IDC rivela l'aumento 
dell'impiego di Linux da parte 

delle aziende, e le stesse non hanno 
in progetto di riversarsi in tempi rapidi 
su piattaforma Window 2000. 


S . 
"di SPARO, re gi Linux nelle loro aziende. Nel 1997 fu condotta 
azienda leader una simile indagine, effettuata però su un 
nella produzione campione troppo piccolo di utenti, che non 
o patate iri dati certi. Tuttavia, il 13% 
per piattaforme permette di ricavare ( ati certi. a, 
pertet, Si Ginvele dei partecipanti ha dichiarato, nell’ultimo 
prestazioni 


studio, di usare Linux. Gli intervistati hanno 
altresì dichiarato, sempre in detto studio, che 
non hanno in programma di riversarsi 
immediatamente verso Window 2000. Le 
aziende non prevedono di adottare il nuovo 
sistema della Microsoft prima di un periodo di 
6-18 mesi. Il ritardo viene giustificato nella 
mancanza di stabilità di tale sistema, che 


IDC è 
un’organizzazione 


le schede SPARCengine Ultra AXi 
rappresentano la scelta ideale per l’impiego di 


Linux, e mettono a disposizione degli ISP di che opera nel 
dimensioni medio piccole, una nuova offerta ta Ra 
in termini di prestazioni. Quest’iniziativa i Ù pl 
comprende il supporto e la partecipazione di e Web server 


integratori di sistemi selezionati che 
progetteranno piattaforme UltraSPARC ad 
alte prestazioni, su cui eseguire il sistema 
operativo Linux. Donovan Systems Pte., 
principale produttore e fornitore di sistemi 
SPARC-compatibili e sottosistemi RAID di 
Singapore, è il primo integratore di sistema a 
sviluppare un sistema basato su 
SPARCengine AXi che utilizzi Linux. 


indurrebbe la Microsoft a fare ritardarne 
l’implementazione stessa. IDC ha studiato la 
percentuale di approvazione di Windows NT e 
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Versioni pienamente supportate del sistema 
operativo Linux 5.0 saranno fornite da 
distributori di Linux su base tariffaria, oltre 
che da provider quali Red Hat Software e 
Caldera. Le versioni saranno prodotte anche 
su supporto CD-Rom. 


@pPer Informazioni: http://www.sparc.com/; 
http://www.sun.com/software/linux/ 
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di Windows 98, eseguendo un’ indagine sugli 
utenti di 788 luoghi degli Stati Uniti e del 
Canada. E’ stata effettuata una valutazione su 
una varietà di condizioni di funzionamento del 
server, come prestazioni, affidabilità, ecc. E” 
stato chiesto agli utenti di manifestare le loro 
intenzioni di comprare Windows 98/2000. 


@per informazioni: http://www.ideresearch.com/ 


& » alla serie di pagine di Web offerte 
NV ortatile Nokia dall’azienda di broadcasting, all’interno del 
) relativo segnale digitale. È altrettanto 
possibile trasmettere e ricevere e-Mail, 


m 
hasato SU LINUX guardare le TV digitali, ascoltare musica dalle 


radio digitali. Nokia ha sviluppato, inoltre, 


Il nuovo prodotto Nokia “Mediascreen” un EPG di facile impiego per navigare 
unisce televisione, computer e Digitale ci varia 
tecnologie wir eless. @ Per informazioni: http://www.nokia.com 


okia ha annunciato 1 propri programmi = 6 - y 
volti ad utilizzare Linux per potenziare un [ UNISGE 
prodotto rivoluzionario, Nokia 


“Mediascreen”, che utilizza il sistema digitale n 

TV broadcast per effettuare comunicazioni di F-Gommerce È LINUX 
tipo wireless. Le reti di DVB-T stanno 

diventando velocemente la tecnologia Le soluzioni E-Commerce della Unify 
standard globale. Già in uso nel Regno Unito funzioneranno con Red Hat Linux. 


ed in Svezia, presto saranno introdotte in 
nify Corporation, fornitrice di soluzioni per 
l’E-commerce, ha annunciato che due delle 


Australia, in Germania, in Finlandia ed in 
Spagna. Il progetto di DVB (Digital Video 

relative prossime versioni di software Internet 
saranno certificate per il funzionamento su 


Broadcasting) ha sede principale a Ginevra ed 

ha membri in tutto il mondo. Si stanno 
sistema operativo Red Hat Linux. 
Il movimento, che si regge su una 


effettuando moltissime prove in tantissimi 
paesi , compreso la Cina, il Brasile, Hong 
Kong, la Francia, l’Italia e la Svizzera. 


Vista la veloce espansione di DVB-T come =: zena 
piattaforma e l’esperienza di Nokia nel campo azienda leader = 
della televisione e delle tecnologie portatili, nelle soluzioni 
sembra logico pensare che la casa voglia Internet E-Commerce 
unificare i due sistemi. Il progetto con ZDF e 
Deutsche Telekom ha permesso a Nokia di 
integrare i canali di telecomunicazione con 
quelli a larga banda della TV digitale, per il 
trasferimento di dati, di pagine Internet in 
ambiente mobile o portatile. Il MediaScreen è Paes na 
un prototipo di dispositivo portatile che collaborazione strategica di sviluppo, stabilita 
permette l’accesso interattivo ad Internet, ed in maggio, permetterà agli utenti di eWave 
Engine e WebNow! della Unify di sfruttare la 
Nokia Mediascreen, potenza di Red Hat Linux 6.0. Le due aziende, 
ai... iran secondo l’accordo originario, svilupperanno 
e computer wireless insieme altresì le iniziative di marketing. “ 


Grazie alla collaborazione con Red Hat, 
possiamo offrire ai clienti soluzioni complete 
su Linux per le loro esigenze di E-commerce 
su Internet “, ha commentato John Davis, vice 
presidente dello sviluppo affari di Unify. “con 
Unif eWave Engine e Unifiy; WebNow! per 
Linux, possiamo rafforzare la nostra 
posizione di azienda leader nel commercio 
elettronico basato su soluzioni Linux. “ 


@rer informazioni: http://www.unify.com 
13 


[LINUX magazine 1) 


Non navigare a vuoto 
di nectit tn tu 


E TI GUIDA ALLA SCOPERTA DELLA R RETE 


148 Pagine. 


—_——= 
—_ 


Lo 


MIONLINE | ETEYIZIA 177 0 
Stop hacker's testi 


Noscere 


attacks WI 


Security Dossier: come 
» proteggersi dalle insidie della rete 


€668 è L 12.900 


Ottobre 199 


LINE - N32 » Settembre 


(eleMelti 


Fumetti per adulti 


Navigando con Dilbert, Ren & Stimpy, 
i Simpson e gli altri WebToons 


+ Sport OnLine 
Dal calcio allo sci, all'atletica 
i siti da consultare per 
essere sempre informati 


Internet Educational 
* A Scuola nella Rete 


ta 
* Politica e Istituzioni nel Web 
" Praticamente 
Animazioni con va 278 
* MACROMEDIA FLASH 4.0 e "I i i 
* Una macro per WORD 2000 ..._7 it i ctu 
NetG Alles * WebDesigner con EYECANDV Bu n | x 


4 de * Creare i propri script ce OI Al 
jl nuovo modo di giocare! @ IN EDIC 
Dai N : Ala 


I 
- ai A * è è > n 


nel mare 
la rotta! 


Visita il sito Internet di GOIONLINE - http:/Amw.gol.it 


In questo 
numero: 


Vi sveliamo i segreti 
per difendervi sic 
Hacker 


Vi portiamo nel 
magico mondo dei 
fumetti OnLine 


Vi regaliamo 
Il tascabile 
per sapere tutto 
dello sport 


Vi emozioniamo in 
148 pagine 
di puro Internet, 
completamente 
ridisegnate per voi 


VOLEVATE DI PIU’? 
VE LO ABBIAMO DATO! 


levo capere tecnolonieo 
i 


Il pinguino Linux 
sulla tua scrivania 


L'anno scorso l’opinione 
prevalente era che fosse 
destinato a installare 
server solidi e comodi 
ma che non avrebbe 
mai raggiunto il grande 
pubblico per mancanza 
di semplici procedure di 
installazione e di una 
interfaccia grafica 
intuitiva. Invece... 
Come arrivare preparati 
alla prima installazione 
di Linux? 
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a prima installazione di 
Linux può essere un’e- 
sperienza veramente 


esaltante, ma può trasformarsi 
in un azzardo se non si affron- 
ta con una certa preparazio- 
ne, almeno per evitare le 
situazioni più critiche. 
Linux oggi rappresenta 
potenzialmente l’unica 
vera alternativa al 
predominio di 
Microsoft nel 
campo dei siste- 
mi operativi. 
Vantaggi? Il costo! Anzi, il 
non-costo, visto che è gratuito (l’ul- 
tima versione completa della miglio- 
re distribuzione oggi in circolazione 
è allegata a questa rivista). O meglio 
“libero”, come tengono a sottolinea- 
re i principali contribuenti al proget- 
to. “Libero” perché Linux è un pro- 
dotto di cui se ne conosce ogni sin- 
gola riga di codice. È totalmente 
pubblico e distribuibile liberamente, 
e questo rende i programmatori 
“liberi” di studiare il codice dei pro- 
grammi o anche di usarlo all’interno 
dei propri (purché il software che 
costruiscono sia, a sua volta “libe- 
ro”). Con Linux i server sono più 
solidi perché per ogni bug esistono 
decine o centinaia di persone, che 
avendo la piena disponibilità del 
codice, sono in grado di creare una 


patch, a differenza di quanto 
accade per il software tradizio- 
nale, di cui il codice è top- 
secret. C’è quindi tutta una 
comunità che cura lo svilup- 
po del sistema, in cui ognu- 
no contribuisce per quel- 
lo che sa o che può fare. 
Questa comunità, fatta 
per lo più da “maghi” 
del computer, fino ad 
oggi si era concen- 
trata sulle funzio- 
nalità del sistema 
per migliorarlo laddove 
era più utile come strumen- 
to di lavoro, e aveva tralasciato quasi 
completamente gli aspetti di sempli- 
cità d’uso, installazione, configura- 
zione e amministrazione del Sistema, 
che invece rendono sistemi operativi 
come Windows 9x o NT più facil- 
mente utilizzabili. Negli ultimi 
tempi, massima è stata l’attenzione 
alla fruibilità del sistema e le princi- 
pali distribuzioni hanno rivisto le 
procedure d’installazione rendendo. 
le infinitamente più semplici. Resta, 
comunque, indispensabile giungere 
all’installazione con le idee chiare: 
questo è lo scopo dell’articolo. 


Distribuzioni 
per canali digitali 


Un ruolo importante all’interno della 


I... linux ANS 


comunità Linux è certamente 
quello delle distribuzioni. Essendo 
Linux libero non c’è possibilità di 
trarre profitti economici interes- 
santi dalla sua vendita. È esplicita- 
mente vietato richiedere prezzi 
diversi dal semplice rimborso per i 
supporti di registrazione.Il Linux 
offerto dalle varie distribuzioni 
può sembrare fortemente differen- 
ziato ai nuovi utenti, almeno ad un 
primo impatto. In realtà, Linux è 
composto da alcune parti fonda- 
mentali: il kernel e il filesystem. 
Queste parti sono distribuite al 
pubblico in conformità ad una 
licenza che ne impone la fornitura 
gratuita. 


La licenza GPL 


La licenza, chiamata GNU public 
licence, è la stessa con cui è distri- 
buito un vasto insieme di utility 
scritte dalla Free Software 
Fondation per il progetto denomi- 
nato GNU, che aveva come obiet- 
tivo la creazione di un clone Unix 
di pubblico dominio già nel 1984 
(GNU è simpaticamente acronimo 
di “GNU’s Not Unix”, ovvero 
GNU non è Unix, in aperta pole- 
mica con la decisione dell’AT&T 
di sottrarre al pubblico dominio il 
codice di Unix per sfruttarlo com- 
mercialmente). Il software GNU, 
che in generale può essere esegui- 
to su molti diversi sistemi operati- 
vi (dall’Amiga al VMS), include 
alcune shell (interfacce a caratteri 
come MS-DOS), un fenomenale 
compilatore C/C++, un mastodon- 
tico editor di testi programmabile 
con un linguaggio di intelligenza 
artificiale ed un sistema a finestre 
simile a Windows denominato X- 
Windows o più semplicemente X, 
e moltissimi altri programmi: dal- 
l’analisi statistica a giochi da tavo- 
lo orientaleggianti. Il kernel Linux 
e le utility GNU, oltreché un vasto 


insieme di programmi liberi e sha- 
reware aggiuntivi, opportunamen- 
te compilati per una certa architet- 
tura hardware, costituiscono il 
nucleo “standard” di ogni distribu- 
zione. In Linux, per così dire, la 
torta è gratis, ed è standard. È la 
ciliegina che non è standard e (a 
volte) si paga. 


Software proprietario 


Quello che rende le distribuzioni 
veramente diverse l’una dall’altra 
— ovvero la ciliegina sulla torta — è 
il software proprietario che cia- 
scun distributore aggiunge a que- 
sto nucleo, come le procedure 
d’installazione, o i servizi aggiun- 
tivi quali documentazione stampa- 
ta o supporto all’utente che ovvia- 
mente non sono previsti da nessun 
software libero. Questo, in parti- 
colare nel caso di distributori 
commerciali come RedHat o 
Caldera, dovrebbe aumentare il 
valore del prodotto ed attrarre un 
sempre maggior numero di utenti. 
In una distribuzione il kernel e il 
filesystem e la maggior parte del 
materiale, come X o i giochi, sono 
sempre gli stessi. La differenza sta 
nei programmi di installazione, 
nei processori supportati, nelle 
configurazioni predefinite e nel 
materiale aggiunto. Una distribu- 
zione è un po’ come la realizzazio- 
ne di un’idea di evoluzione del 
sistema operativo: c’è da scegliere 
quella che più rispecchia il carat- 
tere individuale. Il prezzo varia da 
nulla alle poche migliaia di lire 
per una rivista con Linux allegato, 
alle decine di migliaia di un libro 
con il CD-ROM ad oltre mezzo 
milione a seconda di cosa è inclu- 
so e quale è il mercato atteso per 
quella distribuzione. 


| più famosi 


Caldera e Red Hat si sono specia- 


lizzate nell’area in cui Linux era 
oggettivamente più debole: la 
semplicità d’uso. I loro prodotti 
sono di ottimo livello. Per chi ha 
compiuto un’installazione Linux 
con le distribuzioni precedenti si 
nota un notevole salto di qualità. È 
(quasi) possibile installare una 
macchina senza letteralmente leg- 
gere una sola riga di spiegazione 
e, nel caso, sono persino presenti 
aiuti in linea e percorsi d’installa- 
zione guidati. 

C’è ancora un’area però che 
lascia insoddisfatti: l’interopera- 
bilità. I maggiori distributori 
hanno adottato scelte diverse per 
quanto riguarda la disposizione 
delle directory e le utility d’in- 
stallazione, e gli archivi (rpm in 
Red Hat, deb per Debian, ecc.) 
risultano quindi, se non incompa- 
tibili, soggetti a quelle piccole 
variazioni che rendono estrema- 
mente noiosa l'impresa. Significa 
che non è detto che gli archivi di 
una distribuzione saranno auto- 
maticamente installati in modo 
corretto in un sistema creato con 
un’altra. Alle due principali 
distribuzioni Red Hat e Caldera 
OpenLinux si affiancano altre 
minori o meno famose, ognuna 
delle quali ha una sua particola- 
rità: 


e Debian 

Se Linux è una fede, Debian è la 
sua chiesa. La distribuzione libera 
per eccellenza, basata sul lavoro 
di un vasto gruppo di entusiasti in 
perfetto stile GNU. Manca però 
tutta quella serie di utility che 
rendono semplice la vita di chi 
deve installarla. 


° Slackware 


Una distribuzione classica compa- 
tibile con la maggior parte del- 
l’hardware per PC Intel e il pieno 
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supporto di CDROM, schede audio, 
ethernet, e mouse. 

Il kernel avanzato 2.0.30 è partico- 
larmente performante sui sistemi 
high-end ed include il supporto per 
SMP fino a 16 processori, il suppor- 
to PCI ed ottimizzazioni speciali stu- 
diate per i processori 486, Pentium e 
Pentium Pro. 


* SuSE 

Una distribuzione tedesca molto ben 
realizzata e indirizzata esplicitamen- 
te ad un utilizzo professionale. 


* Linux Mandrake 

Basata sull’ultima Red Hat include 
come sistema grafico il KDE, con- 
corrente non libero di Gnome, e 
qualche altro software proprietario 
che la rende abbastanza interessante. 


* ZipSlack 

Basata sulla Slackware ma molto 
compatta (35Mb). La cosa interes- 
sante è che non necessita alcun tipo 
di partizionamento dell’hard disk. 
Infatti, si installa su un disco stan- 
dard Windows (FAT o FAT32). Non 
include X, ma è sempre possibile 
includerlo successivamente insieme 
a tutti altri componenti della norma- 
le distribuzione Slackware. Può 
essere installata anche direttamente 
da un disco Zip. 


° Linux Pro 

Basata su una Red Hat 4.2 solida 
come una roccia installa in modo 
semplificato un server veramente 
stabile. Non ha particolari orpelli e 
non prevede grafica né le ultime 
novità in fatto di kernel o servizi. 


* Stampede Linux 
Ottimizzata per aumentare 
le prestazioni sui compu- 
ter moderni. Sebbene sia 
attualmente ad uno stadio 
iniziale non è improbabile 
che possa divenire una delle 
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pas cab 


più gettonate non appena sarà rila- 
sciata ufficialmente. 


Un MSDOS evoluto? 


L’utente che, convinto dalle meravi- 
glie di cui si scrive o si dice su 
Linux, voglia provare questa nuova 
avventura deve combattere con il 
pregiudizio diffuso: bisogna impara- 
re un’altra complicata e criptica 
shell come MSDOS per poterci fare 
anche le più semplici cose. 

Falso! Linux ha una interfaccia gra- 
fica (GUI) come ogni altro sistema 
operativo moderno come Windows, 
0Os/2, Next Step ed altri ancora. 

Ha certamente una shell molto fun- 
zionale e utile, ma ormai tutte le atti- 
vità di configurazione sono esegui- 
bili attraverso menu, icone e con il 
mouse. 

Anche in fase di prima installazione 
tutto è guidato attraverso schede e 
non esiste alcuna necessità di scen- 
dere sulla linea di comando. 
Imparare bene ad usare la linea di 
comando può dare potenzialità all’u- 
tente semplicemente inimmaginabili 
con altri sistemi operativi, ma è un di 
più che, a meno di non voler diven- 
tare un “mago” di Linux, non è asso- 
lutamente più necessario. 


La procedura 
di installazione 


Spesso é pur vero che la procedura 
d’installazione nel caso di computer 
“strani” può provocare qualche grat- 
tacapo, ma tutto si può risolvere con 
un pizzico d'impegno e di pazienza. 
Sì, perché la procedura di installa- 
zione prevede un certo numero di 
operazioni che possono essere 
pericolose per l’integrità 

dei dati presenti sull’hard 
disk e, per questo, vanno 
eseguite con tutte le pre- 
cauzioni del caso. 

Non appena presa la deci- 
sione di provare Linux sarà 


opportuno trovare subito il tempo 
per fare un backup completo del- 
l’hard disk e riporlo in un luogo 
sicuro. 

Il passo successivo è quello di dotar- 
si di un po’ di pazienza per control- 
lare che tutti i componenti del pro- 
prio computer siano compatibili con 
Linux e, in linea di massima si può 
certamente assumere che tutto vada 
per il meglio (nda: in realtà io non ho 
mai avuto alcun tipo di problema, 
tranne che per alcune schede pro- 
prietarie di rete integrate direttamen- 
te su motherboard). 

Tuttavia, per non trovarsi nel bel 
mezzo di un’installazione e scoprire 
che così non è, è utile compilare la 
nostra Lista Controllo di Pre- 
Installazione” riportata sul 
CDROM: serve per raccogliere tutti 
i dati necessari per portare avanti 
l’installazione senza dubbi o proble- 
mi. Sulla base di questi, sarà possibi- 
le controllare nella Hardware 
Compatibily List la compatibilità del 
proprio hardware con il sistema ope- 
rativo. Se il computer contiene 
Windows è possibile utilizzare alcu- 
ni programmi per avere le informa- 
zioni necessarie all’installazione di 
Linux. La scheda di Sistema del pan- 
nello di controllo può essere utiliz- 
zata per recuperare la maggior parte 
delle informazioni riguardanti le 
periferiche. Ancora più efficace è il 
programma Microsoft System 
Information sotto Windows o MSD 
sotto DOS. 


Le periferiche 


La maggior parte delle periferiche 
hardware non ha problemi a funzio- 
nare con diversi sistemi operativi. È 
sufficiente trovare i driver adatti. 

In generale queste periferiche sono 
dotate di alcuni componenti come 
processori e memoria che, operando 
in parallelo con il processore del PC, 
permettono di eseguire il loro lavoro 
in modo molto efficiente. 


Da oggi... Linux _ d 


Non tutte le periferiche, però, fun- 
zionano in tal modo, alcuni hardwa- 
re sono progettati per fare esplicito 
uso del processore principale anche 
per le funzioni periferiche. 

Questo hardware, ovviamente meno 
costoso, è progettato esplicitamente 
per il sistema operativo per cui viene 
rilasciato e, a meno che il produttore 
non ne offra una versione diversa per 
ogni sistema operativo, non è possibi- 
le utilizzarlo per altri. Il prototipo di 


a) disco con una unica partizione dos 


c) riduzione dello spazio disponibile 
per la partizione Windows. Lo spazio 
residuo è inutilizzato 


questo tipo di periferiche è, ad esem- 
pio, WinModem, ma ne esistono sva- 
riate altre, in particolare le stampanti, 
che purtroppo non è possibile utilizza- 
re sotto Linux. D'altronde non sempre 
il risparmio non è guadagno, no? 


Windows e Linux: 


un rapporto 
conflittuale... e no! 


Se Linux aspira a diventare il princi- 


pale concorrente di Windows, non 
potendo disporre delle normali armi 
dell’economia di mercato, come le 
pubblicità martellanti o i diktat com- 
merciali con cui Microsoft ha finora 
eliminato i suoi concorrenti, ha 
senza dubbio un’unica alternativa, 
ovvero una lenta e progressiva “sot- 
trazione di spazio” al suo contenden- 
te. In teoria Windows e Linux sono 
alternativi: quando c’è l’uno non 
può esserci l’altro. 


b) una unica partizione dopo l'operazione 


di deframmentazione 


Linux native 


pos Windows _ | 
Linux native | 


d) disco con due partizioni assegnate 
rispettivamente a Windows e Linux 


ti 


Ci 
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Per motivi tecnologici non hanno 
alcuna area d’interoperabilità come 
invece può succedere tra Windows e 
MSDOS che interoperano perfetta- 
mente. Eppure attorno a questa rigi- 
da schematizzazione si è creato tutto 
un ambito di coesistenza. 

La cosa più semplice che si può fare 
è suddividere lo spazio del proprio 
disco lasciandone un po’ a Windows 
ed il residuo a Linux. Si tratterà di 
fare due partizioni del disco ed asse- 
gnarne una ciascuno. 

Al momento del boot un particolare 
programma di scelta permetterà 
all’utente di decidere quale dei due 
sistemi operativi attivare. 
Ovviamente da un sistema operativo 
non ci sarà modo di eseguire le 
applicazioni dell’altro. 

Con Windows non sarà neppure pos- 
sibile vedere i dati di Linux, che 
invece può usare liberamente le par- 
tizioni di Windows. 

Il primo problema da risolvere per 
l’utente che vuole installare Linux 
sulla propria macchina è trovare lo 
spazio per farlo. 


Hardware e varie 


I modi sono due: comprare e aggiun- 
gere un nuovo disco rigido o suddi- 
videre lo spazio di quello già presen- 
te. Il primo caso comporta le diffi- 
coltà standard di un’operazione 
hardware: bisogna avere una certa 
dimestichezza con cacciaviti e 
connettori. 

E fondamentalmente costa qualche 
centinaio di migliaia di lire di un 
nuovo hard disk. 

Nel secondo caso bisogna fare i 
conti con un’operazione non banale 
e un po” rischiosa come quella di 
ripartizionare il proprio hard disk. In 
questo caso come già detto bisogna 
armarsi di pazienza ed effettuare un 
backup del proprio disco. 
Successivamente sarà necessaria la 
deframmentazione del disco con il 
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programma defrag in modo da com- 
pattare tutti i blocchi liberi del disco 
alla fine, per poter effettuare una 
successiva operazione di riduzione 


della partizione 
Windows. 


assegnata a 


Quanto spazio 
assegnare a Linux? 


Con meno di 350MB sarà impossi- 
bile fare un’installazione di classe 
Workstation, con 1GB sarà possi- 
bile installare tutti i package dispo- 
nibili nella distribuzione Red Hat. 
Per l’operazione di riduzione della 
partizione Windows bisogna affi- 
darsi all’apposito programma con- 
tenuto nelle varie distribuzioni. 

Di solito il programma a disposi- 
zione è fips contenuto nella direc- 
tory dosutils. 

In Caldera OpenLinux 2.2 è pre- 
sente l’ottimo PartitionMagic di 
PowerQuest in una versione limita- 


ta che permette solo partizioni da 
300MB o da 1GB. 

L’operazione lascia qualche 
momento di suspance ma non ci 
sono motivi per cui debba fallire. Il 
fips compie una serie infinita di 
controlli e alla fine è possibile 
notare dal pannello delle risorse 
del computer che l’ampiezza totale 
del disco è stata effettivamente 
ridotta. Bisogna adesso far partire 
la procedura di installazione. 

Tre sono i modi: 

a) uscire da Windows nella shell 
MSDOS (Start/Chiudi Sessione... 
/Riavvia il sistema in modalità 
MSDOS) spostandosi sul CDROM 
nella directory /dosutils lanciare il 
programma autoboot oppure 

b) avendo un lettore CDROM boo- 
tabile, inserire il CD allegato e 
riavviare la macchina oppure 

©) preparare un disco di installazio- 
ne con il programma rawrite ese- 
guito direttamente dal CDROM, 
fornendogli al prompt il nome del 


file del disco di boot (ovvero 
D:\images\boot.img se il vostro 
CDROM è sulla lettera D: ) e riav- 
viare con il dischetto inserito. 
L’ultima raccomandazione è quella 
di avere a disposizione un buon 
floppy disk vuoto e formattato 
dove dovrà essere salvato il disco 
di ripristino (bootdisk). 

Altre possibili forme di coesisten- 
za tra Linux e Windows si basano 0 
sull’installazione di Linux diretta- 
mente sul file-system di Windows, 
come già detto nel caso della 
distribuzione ZipSlack oppure sul- 
l’utilizzo d’emulatori del sistema 
operativo Windows in Linux. 


Conclusioni 

Linux è uscito da tempo dai rack 
degli hacker ed inizia ad avere un 
ruolo dominante in alcuni ambiti 
industriali. 

La sfida per la comunità Linux è ora 
quella di conquistare spazio nel mer- 
cato user, anche se la politica di 
alcune grosse case come Microsoft 
lasciano poco spazio alle prospettive 
di un predominio da parte di Linux. 
La semplicità di installazione, i ser- 
vizi di supporto all’utenza, l’inter- 
faccia a finestre, il supporto multi- 
linguistico e i tool di configurazione 
sono ancora imperfetti, a differenza 
di altri sistemi operativi, Windows a 
capo che hanno ormai una base soli- 
da. Per Linux questo stadio non può 
che considerarsi al solo stato 
embrionale anche se sembra abba- 
stanza evidente una veloce accelera- 
zione in questo senso. 

La tecnologia è matura... nuovi uten- 
ti faranno maturare il mercato. Non 
c’è che da provarci: riservare un 
giga di hard disk a Linux e un mezzo 
pomeriggio di installazione è un 
investimento per la salute dell’infor- 
matica. 

Provateci ora ne rimarrete sicura- 
mente entusiasti! 
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Red Hat Linux: 
prima installazione 


Perché accontentarsi 
di un solo sistema 
operativo? 

Linux può coesistere 
sullo stesso PC dove 
Windows è già 
presente. 

Ecco come fare il 
primo passo: 
installarlo! 
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on la versione 6.0 di Red Hat 

installare una workstation 

contenente Windows e 
Linux non è banale ma non è certa- 
mente un’operazione complessa. 
Sulla base delle considerazioni del 
precedente articolo si può procedere 
agevolmente lasciando fare in gran 
parte al programma. In meno di 
mezz'ora seguendo la procedura 
guidata d’installazione e configura- 
zione, comparirà l’interfaccia grafi- 
ca di Linux. Con un sistema 
Windows funzionante e una partizio- 
ne vuota, sarà possibile portare a ter- 
mine una configurazione combinata 
dei due sistemi operativi su uno stes- 
so PC. Sono di seguito riportate 
anche le chiavi di lettura per alcune 
scelte un po’ meno evidenti nel pro- 
cesso di installazione e configura- 
zione del sistema. 


Installazione 


La procedura automatica per l’in- 
stallazione di una workstation Linux 
proposta dalla Red Hat si riferisce ad 
un sistema tipo da installare. Le ipo- 
tesi al riguardo sono ampiamente 
ragionevoli nella maggior parte dei 
casi e non c’è motivo di non ade- 
guarsi ai parametri indicati. In caso 
contrario, sarà necessario ricorrere 
ad un’installazione specifica 
(custom) di cui saranno di seguito 
schematizzate le principali differen- 


x 


ze. Una partizione è una divisione 
logica dello spazio di un hard-disk 
fisico. Linux ha bisogno di almeno 
due partizioni dell’hard-disk per 
funzionare: lo swap e il file-system 
principale (denominato root). 
Tranne la partizione di swap che non 
ha un file-system poiché è utilizzata 
direttamente dal sistema per le ope- 
razioni di paginazione della memo- 
ria, tutte le altre partizioni hanno un 
sistema di organizzazione dei file, 
denominato file-system. Il file- 
system standard di Linux è ext2, 
quello di Windows è FAT o FAT32, 
per NT è NTFS. Nei sistemi Unix, e 
quindi in Linux, si dice che le parti- 
zioni sono montate nei cosiddetti 
mount-point, che in realtà sono 
directory a tutti gli effetti. Il mount- 
point della partizione principale è 
sempre ‘“/”° (detto root cioè radice del 
sistema delle directory, da non 
confondere con la directory /root che 
è la directory di lavoro dell’ammini- 
stratore di sistema), tutte le altre 
sono inserite all’interno della gerar- 
chia del file-system principale dove 
risulta più comodo, o più utile per 
motivi di ottimizzazione. In 
Windows e nei sistemi DOS l’equi- 
valente dei mount-point sono le “let- 
tere di drive” (C: D: ecc.). 

All’inizio della procedura di instal- 
lazione se la macchina non necessita 
di configurazioni particolari non c’è 


da fare altro che premere INVIO 
(o ENTER). Scorrerà la normale 
procedura di boot di un sistema 
Unix: tanti messaggi d’attivazione 
fluiranno sul video più veloce- 
mente di quanto si riesca a legge- 
re. Nessun problema, se non si 
blocca per più di 30 secondi si 
raggiungerà la schermata iniziale 
della procedura d’installazione. 
Buongiorno, congratulazioni € 
benvenuti. Ancora un INVIO e si 
sceglierà la lingua con cui effet- 
tuare l’installazione (Fig. 1). Con 
una minima conoscenza dell’in- 
glese è preferibile optare per que- 


TI 


È 
rs 


Fig. 1: Scelta della lingua di installazione 
sta scelta: la traduzione italiana è 
ancora po’ orientativa. In ogni 
caso, la scelta della lingua riguar- 
da solo la procedura d’installazio- 
ne e non il sistema da installare 
che per ora rimane per lo più 
inglese. Si procede selezionando 
la tastiera del sistema, è verosimi- 
le che si tratti di una tastiera di 
tipo it (italiano), sono presenti 
anche configurazione tastiera it2 
che permette alcuni caratteri che 
non sono immediatamente espri- 
mibili con la normale tastiera it, 
ovvero le parentesi graffe ({}) e la 
tilde (—), e la tastiera it-ibm che è 
specifica per le tastiere nazionali 
IBM (Fig. 2). Nella scheda suc- 
cessiva si può selezionare il tipo di 
supporto che contiene gli archivi 
di distribuzione. Selezionando 
CDROM viene chiesto di inserire 
il CD della Red Hat, qualora non 


Fig. 2: Scelta della tastiera 


venga riconosciuto il CDROM 
come disco IDE/ATAPI sarà pos- 
sibile scegliere tra vari dischi non 
standard (Fig. 3). 

Successivamente sarà possibile 


Fig. 3: Informazioni sulla partizione 
contenente gli archivi RPM su hard disk 


scegliere se l’operazione è una 
prima installazione o un aggiorna- 


Fig. 4: Scelta del tipo di operazione 


mento del sistema (Fig. 4). In 
caso di prima installazione sarà 
richiesto il tipo di sistema che si 
deve installare. Per un uso perso- 
nale la scelta più opportuna è 
Workstation. La procedura di 
installazione Red Hat a questo 
punto verifica la presenza di parti- 
zioni all’interno dell’apposita 
tavola dell’hard-disk, cancella 
tutte le partizioni di tipo Linux 
eventualmente presenti e crea le 
seguenti nuove partizioni: 

a) 32MB per uno spazio di swap 
b) 16MB per una partizione conte- 
nente il kernel (montata sulla 
directory /boot) 


i... Linux SN 


c) un’unica partizione con tutto il 
disco residuo montata sulla direc- 
tory di root (/). 

Se nella tabella sono presenti par- 
tizioni Windows la procedura 
organizza il sistema in dual-boot 
con Linux come sistema attivo 
predefinito e Windows come 
secondario. In modo del tutto 
automatico avverranno tutta una 
serie di operazioni: il partiziona- 
mento dell’hard disk, la creazione 
del file system su ogni partizione, 
la copia dei file, l’installazione di 
ogni singolo package. La procedu- 
ra d’installazione rilascerà il con- 
trollo del computer quando l’in- 
stallazione sarà finita. Rimane 
solo da completare alcune sempli- 
ci operazioni di configurazione. 


Configurazione 

In fase di prima installazione 
andranno fornite al sistema alcune 
informazioni vitali per la corretta 
organizzazione dei servizi base. Si 
inizia con il riconoscimento del 
mouse (Fig. 5). Nel caso in cui la 
workstation sia in rete bisognerà 


Fig. 5: Configurazione del mouse 


inserire gli opportuni valori per gli 
indirizzi di rete, del nome della 
workstation, dei DNS e del 
gateway predefiniti ed eventual- 
mente del NIS server (Figg. 6 e 7). 
Il fuso orario in Italia è 
Europe/Roma o GMT-1 (Fig. 8). 
La scheda di selezione dei servizi 
è probabilmente la più ostica con 
cui confrontarsi: è un lungo elenco 
di nomi non immediatamente 
associabili a qualcosa di ricono- 
scibile. L’appropriata selezione 
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Anesz. ire la contiourazione IP. In ogni campo 


| si deve inser 
indirizzo La (ta) notazione dotted-decimal 
(per esempio 18,8,9.38), 


pesano, IP: 
Metmask 

Default gateway CIP): 
Nameserver primario: 


Fig. 6: Configurazione rete: indirizzi e netmask 


dei servizi da attivare e la loro relati- 
va configurazione è il compito più 
complesso di un amministratore di 
un sistema Unix. In primissima 


Conf igurazione della rete 
Inserire |l deminipe 11 pome dell'host e 
V'indir | nameserver 
secondari: 11 oo nome delli rest deve essere 
Cost. itaiietra, diodi, It. Se non avete nessun 
nameserver lo, 
lasciate queste entry vuote, 


Dominiot © | 
pasa dell’host: 

Nameserver secondario (IP)! | 
Naneserver terziario (IP): 


Fig. 7: Configurazione rete: nomi e dns 


approssimazione si-può considerare 
valida la scelta predefinita dei servi- 
zi, forse con l’eccezione di sendmail 


Fig. 8: Configurazione fuso orario 


che è possibile disabilitare. Per le 
stampanti, oltre al caso ovvio di una 
stampante locale per cui selezionare 
direttamente la porta parallela ed il 
driver, è possibile configurare anche 


SMe/4i bdo ISANT Fridter een] 


Fig. 9: Configurazione stampante di rete 
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una stampante condivisa da un siste- 
ma Windows (SMB) purché que- 
st’ultimo abbia lo stack TCP/IP e 
NetBIOS over TCP/IP (NBT) (Fig. 
10). Si dovrà infine decidere la pas- 
sword dell’utente amministratore e 


ite la password d 
itare due volte ni 


Ricordatevi c. 
e'un nepatte 
sicurezza de 


Password: 
Password (di nuovo): 


Fig. 10: Configurazione password di root 


l’adesione ad un dominio di sicurez- 
za NIS o il formato del sistema di 
sicurezza degli accessi locali che è 
sempre consigliabile attivare. 

Seguirà la creazione di un bootdisk 
di emergenza (Fig. 12). Poiché il 


Ver Aiuthentication Configuration 


NIS Server: [+] Request via broadcast 


Fig. 11: Config. di sicurezza per accessi 


sistema è dual-boot, nella succesiva 
scheda saranno presenti le due parti- 


fr__—________r=>j  Bootdisk 
Wa coston disk si 'perentia di. eee 41 vostro sistema Red 
Linux senzadi; de losder e 
le ro nes Talete feta tareLitO; 0 ss un Sie eision 
Avo Hi (verte Porhure nes +) poveri Ù Lio, 
P pormettenio 4 sd Pipristiboro piu 


creare un bootdisk per Il vostro sistema 7 


Fig. 12: Creazione del boot-disk 


zioni del disco che contengono 
Linux e Windows (denominata dos). 
Sarà possibile scegliere quale delle 
due rendere attiva e quindi far parti- 
re al boot di default. È conveniente 
installare il loader sempre nell’MBR 
a meno che non sia presente già 
qualche software di selezione delle 
partizioni tipo System Commander. 


Installazione di Lilo 


Pove volete installare 1} bootloader 


Fig. 13: Configurazione del boot-loader 


L’ultima operazione di configurazio- 
ne da effettuare durante la prima 
installazione è la selezione del ser- 
ver X appropriato per la macchina. 
Anche questa operazione che una 
volta era intricatissima oggi viene 
svolta da un pannello di configura- 
zione automatico che riconosce la 
scheda video presente e selezione il 
server corretto, effettua una serie di 
prove per valutare la corretta fre- 
quenza di scansione e quindi la riso- 
luzione e il numero di colori adatto e 
permette di selezionare il driver del 
monitor da uno lungo elenco di 
modelli (Fig. 14). Il consiglio in 
questo caso è di non fidarsi della 
risoluzione determinata dal configu- 


ni Masi tor 
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Fig. 14: Configurazione monitor per X-Windows 


ratore automatico, ma di fare un po” 
di prove per selezionare quella più 
adatta. 

Una volta selezionate nell’apposita 
scheda tutte le risoluzioni da provare 
(Fig. 15) e atteso il passaggio in 
modalità grafica, è possibile utilizza- 
re la combinazione di tasti “CTRL- 


U List video vorreste usare. Il modo a 0 dif 
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Fig. 15: Configurazione risoluzione X-Windows 


ALT +’ o “CTRL-ALT — ”’ 
minarle tutte. 

Al termine di queste operazioni il 
sistema vi chiederà di estrarre il 
dischetto e il CD dai drive per riav- 


per esa- 


viare il sistema. 

Ci sarà un reboot, il classico POST e 
al termine apparirà nella sua tremen- 
da semplicità il LILO con la sempli- 
ce domanda ultimativa: 


Essendo pronti di riflessi si farà in 
tempo a premere il tasto TAB. 
LILO risponderà mostrando il nome 
delle partizioni presenti: linux e dos. 
È possibile scriverne uno dei due per 
selezionarlo. 

Qualora si dovesse perdere più di 
qualche secondo LILO provvederà a 
fare il boot del Linux. Come regola 
generale è sempre meglio non bloc- 
care un sistema Unix mentre parte. 
Dopo meno di un minuto la scheda 
grafica partirà in modalità grafica e 
mostrerà il classico logo con cappel- 
lino rosso della RedHat. 

Come già detto è possibile scegliere 
tra le varie modalità selezionate 
quella più interessante con “CTRL- 
ALT +” o “CTRL-ALT—”. 
L’installazione è riuscita! 

A questo punto basterà scegliere tra 
le opzioni la lingua italiana e inseri- 


Fig. 16: Desktop Gnome 


re il nome dell’utente supervisore 
(root) e la password per entrare nel 
sistema a finestre GNOME (Fig. 16). 
E da qui in poi è tutto nuovo... 


Buon senso 


Entrando come amministratore del 
sistema è possibile compiere alcune 
azioni che, in qualche caso, potranno 
essere rovinose. 

Per questo motivo è veramente 


importante fin da subito crearsi un 
accesso senza tanti privilegi. 

Dal menu principale di GNOME 
selezionando system/linuxconf si ha 
accesso alla finestra di configurazio- 
ne del sistema: quello che in 


Windows è il pannello di controllo. 
Nella sezione Configurazione apren- 
do il ramo riguardante gli Utenti e la 
finestra riguardante gli account si 
può aggiungere un account e defini- 
re la password (Fig. 17) e l’accesso 


Fig. 17: Linuxconf: aggiunta utente 


allo strumento di configurazione 
(Fig. 18). Sarà necessario infine 
applicare le modifiche (pulsante 


Fig. 18: Linuxconf: permessi di esecuzione 


Act/Change) e uscire da X attraverso 
il menu principale di GNOME e la 
scelta Log out. 

Nella schermata iniziale di autenti- 
cazione è possibile a questo punto 
fornire il nome del nuovo utente e la 
sua password. 

Si rientrerà nell’ambiente grafico 
dove sarà possibile dare un’occhiata 
alle tante applicazioni presenti, ai 
giochi, ai meravigliosi screen-saver, 
alle applicazioni multimediali, oppu- 
re divertirsi a modificare il desktop 
aggiungendo immagini di sfondo, o 
modificando il fattore di trasparenza 
delle finestre e così via ... 
Attenzione l’unico consiglio vera- 
mente essenziale a questo punto 
riguarda il momento in cui sarà il 
momento di smettere: non bisogna 


spegnere il computer! Anche con 
Linux, come con Windows 95 è 
necessario chiudere la sessione di 
lavoro arrestando il sistema prima di 
spegnerlo. 

In termini Unix bisogna fare lo shut- 
down. L’operazione è molto sempli- 
ce e equivalente a quella di 
Windows: selezionando log out sarà 
necessario specificare di voler met- 
tere in halt il sistema. 

Il sistema ripercorrerà all’indietro 
l’insieme di operazioni fatte all’ac- 
censione per poi bloccarsi sulla laco- 
nica affermazione: 


A quel punto sarà possibile premere 
l’interruttore. 


Installazione Custom 


Non sempre l’installazione standard 
è possibile. 

In casi particolari sarà necessario 
eseguire una procedura Custom per 
installare il sistema. 

Rispetto alla procedura descritta in 
precedenza, con la procedura 
Custom è possibile avere un maggior 
controllo: 

a) sulle partizioni da creare 

b) sui package da installare. 

Il nucleo della prima funzionalità è 
rappresentato da una ulteriore sche- 
da di selezione del metodo di parti- 
zionamento che si vuole usare per 
compiere l’operazione: Disk Druid o 
fdisk. 

L’fdisk è una versione per Unix della 
utility con lo stesso nome presente 
anche sotto DOS, che permette di 
creare, modificare o cancellare parti- 
zioni per ogni disco presente nella 


Fig. 19: Installazione Custom: Disk Druid 
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macchina. L’interfaccia è molto 
spartana ma il risultato è efficace e 
preciso. L'alternativa è rappresentata 
da Disk Druid, un’applicazione 
“intelligente” nella quale è possibile 
inserire l’elenco delle partizioni 
desiderate, il mount-point, la dimen- 
sione minima, il tipo e l’eventuale 
disponibilità a “crescere” per riem- 
pire i residui di spazio disponibili. 
Disk Druid si occuperà di piazzare 
all’interno dei dischi fisici le parti- 
zioni nel modo migliore tenendo 
conto anche del vincolo dovuto al 
fatto che risulta impossibile per il 
bootloader leggere oltre il cilindro 
1023 di un disco rigido. 

Le considerazioni che portano a pre- 
ferire l’installazione Custom spesso 
sono riferibili proprio alla necessità 
di suddividere in più partizioni il 
file-system di Unix. 

Infatti la suddivisione del file- 
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system in zone di sistema e in direc- 
tory utente, ad esempio creando una 
partizione supplementare per il 
mount-point /home sotto cui sono 
create le directory degli utenti per- 
mette, oltre che facili operazioni di 
backup dell’intera partizione, anche 
la facile re-installazione dell’intero 
sistema senza toccare le directory 
utente. 

Allo stesso modo è possibile rendere 
indipendenti le aggiunte locali alle 
directory di sistema (di solito loca- 
lizzate nella sotto directory 


lusr/local) in una partizione distinta. 


Isformazioni sulla configurazione sono disponibili nel 
itolo post-installazioneneiia guida afficiale di Bed 


Mat Licux guida per l'utente, versione italiana. 


Fig. 20: Congratulazioni Installazione Terminata 


Ovviamente la scelta è dettata prin- 
cipalmente dalle necessità personali. 
In un server, ad esempio, è essenzia- 
le almeno la separazione tra le direc- 
tory utente e quelle di sistema. 
L’altra procedura presente nella 
installazione di tipo Custom riguar- 
da la scelta dei package da installare. 
In questo caso è ‘possibile scendere 
molto nel dettaglio delle singole 
applicazioni da copiare ma una sele- 
zione molto più efficace è possibile 
ad installazione avvenuta con l’ap- 
plicazione grafica GnoRPM. 


Conclusioni 


Linux è quasi pronto per arrivare 
su ogni scrivania e meritarsi una 
partizione dell’hard-disk di una 
grande quantità di persone che 
vogliono avere finalmente a dispo- 
sizione un sistema operativo serio 
ed efficiente. 
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er connettersi ad un Provider 

Internet è necessario configu- 

rare una particolare interfac- 
cia di rete normalmente nota come 
“interfaccia di accesso remoto”. 
L’articolo che segue descrive, con 
taglio pratico, la configurazione dei 
programmi di Linux per definire 
un’interfaccia di accesso remoto 
basata sul protocollo ppp ed accede- 
re ad un Provider attraverso l’uso 
degli programmi linuxconf o Kppp. 


Infostrada 
Libero e Tiscalinet: 
un esempio 


Come fare ad ottenere un accesso 
remoto ad Internet o una casella di 
posta elettronica e tutti gli altri ser- 
vizi accessori, non è l’obiettivo di 
quest’articolo. Le brevi note che 
seguono saranno utili solo per defi- 
nire le informazioni necessarie per 


Fig.1: Definizione della connessione ppp 


configurare in modo ottimale il pro- 
prio computer. Ottenere un account 
con Infostrada o Tiscali è estrema- 
mente semplice. Se si ha già a dispo- 
sizione un accesso ad internet per 
Infostrada è sufficente compilare le 
due schede presenti sul sito 
www.libero.it. Invece per Tiscali è 
necessario cercare su uno dei web 
delle aziende sponsor un numero che 
permette di stipulare il nuovo abbo- 
namento. Quest’ultima procedura è 
più complessa da descrivere che da 
fare realmente e richiede solo pochi 
minuti. In ambedue i casi bisogna 
fornire i propri dati personali e 
richiedere un account scegliendo la 
password di connessione. Il sistema 
controlla la disponibilità del nome 
richiesto e presenta una pagina riepi- 
logativa, che va subito stampata e 
conservata, con tutti i dati necessari 
per configurare il nuovo collega- 
mento. È necessario poi trovare il 
numero di telefono del Pop più vici- 
no al proprio domicilio. Infostrada 
conta di coprire tutte le aree locali 
entro settembre, Tiscali invece copre 
solo le zone di Roma, Milano e la 
Sardegna. Nel caso che non si abbia 
già un accesso ad Internet, 
Infostrada mette a disposizione il 
proprio numero telefonico 155 per 
effettuare l’operazione di adesione 
gratuita attraverso l’operatore, oppu- 


re il numero di telefono 147- 
580580. Tiscali non offre altra 
possibilità se non l’adesione via 
web. In tal caso sarà necessario 
approfittare di un amico già forni- 
to di internet o di qualche altro 
tipo di accesso “volante” come un 
internet-cafe o altro. 

Che si siano ottenute attraverso 
l’adesione ad Infostrada o 


Tab. 1 


esaminate in questo articolo. 


Connessione 


Sulla base delle informazioni dei 
primi due gruppi è possibile 
creare le connessioni necessarie 
ai provider. Con Linux può esse- 
re fatto in due modi, o nel ‘“vec- 
chio classico” modo, configu- 
rando manualmente il dispositi- 


efficiente collegamento dati 
sulle linee di comunicazione sin- 
crone o asincrone. Alla macchina 
che si collega viene fornito un 
profilo di autenticazione con cui 
presentarsi in rete e, all’interno, 
un indirizzo IP con cui essere 
rintracciabile su tutta Internet 
oltre ad una serie di dati necessa- 
ri al normale dialogo dei proto- 


Nome del Provider 


Numero di Telefono 
Nome Utente (login) 
Password 
Autenticazione 


DNS primario 
DNS secondario 


Nome dell'utente di Posta 
Server di posta In entrata (POP3) 
Server di posta In uscita (SMTP 
Posta attraverso il Web 


Infostrada Libero 


Gestione della Posta (e-mail) 


Tiscali Net 
Accesso remoto ad Internet 


Il tuo provider 


| Emmanuele@libero.it___| Emmanuele | 
i RP RADI pera a elRoP ceo 


Www.tiscalinet.it 


Altri servizi (news e proxy) 


Server di News 
Nome Prox 
Porta Prox 
Domini no proxy tiscalinet.it n 


TiscaliNet o che si abbiano già a 
disposizione con il proprio provi- 
der, le informazioni necessarie per 
attivare una connessione ad 
Internet sono riportate nella tab. 1. 
Ogni volta che si aderisce ad un 
provider è sempre bene crearsi 
una scheda come quella che 
segue, in cui sono riportate due 
colonne relative ai servizi gratuiti, 
e una terza per riportare, eventual- 
mente, i dati per il proprio provi- 
der. 

Successivamente è bene tenere 
la scheda al riparo di occhi indi- 
screti (o almeno preservarne le 
password). 

Di tutte le informazioni presenti 
nella tabella solo quelle riportate 
nel primo e nel secondo gruppo 
riguardano la configurazione del- 
l’accesso remoto e quindi saranno 


vo ppp oppure, in alternativa, 
con un ambiente grafico. In que- 
sto caso si potrà utilizzare linux- 
conf, che in sostanza genera in 
modo automatico la configura- 
zione adeguata per il dispositivo 
Ppp, 0 il programma kppp che 
gestisce direttamente tutto il dia- 
logo con il modem e il protocol- 
lo.Ma cosè il dispositivo ppp? 

Il Point-to-Point Protocol (ppp 
appunto) è il protocollo di comu- 
nicazione standard della suite di 
protocolli internet tcp/ip, adotta- 
to su linee seriali punto-punto 
come quelle create dai modem 
sulle normali linee telefoniche o 
ISDN. È un protocollo più avan- 
zato e moderno di SLIP (Serial 
Line Internet Protocol), che fino 
a qualche anno fa veniva usato 
ampiamente. Il ppp permette un 


colli di Internet.Il kernel, diretta- 
mente o attraverso un modulo 
esterno, contiene il supporto per 
le linee di connessione basate sul 
protocollo ppp, nell’ambito dei 
moduli di networking. Con la 
versione 6.0 della distribuzione 
Red Hat la configurazione viene 
delegata ad alcuni programmi 
appartenenti alla famiglia di 


if 


L se 


Fig. 2:11 menu dei programmi Kde ìn Red Hat 
6.0 con Gnome 
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script di configurazione delle inter- 
facce di rete contenuti nella direc- 
tory /etc/sysconfig/network-scripts. 
In particolare, gli script ifup e 
ifdown permettono di invocare, 
con i corretti parametri, i program- 
mi di sistema di più basso livello 
devoluti alla gestione delle inter- 
facce di comunicazione: ifconfig, 
route e il demone pppd utile a 
gestire sia il dialogo con il modem, 
per la composizione del numero 
telefonico, che l’attivazione della 
connessione. La configurazione 
delle interfacce di rete è definita 
nei file ifefg-<nome><numero> 
(ad es. ifcfe-ppp0 nel caso della 
prima linea ppp, o ifcfg-eth] per la 
seconda scheda di rete ethernet). 
L’uso di questi script è estrema- 
mente semplice, ad esempio per 
un’interfaccia ppp debitamente 
configurata, l’invocazione del 
comando: 


ifup pppO 


pilota tutte le operazioni necessarie a 
stabilire il canale di comunicazione 
senza ulteriore intervento. Invece il 
semplice comando 


$ ifdown pppo 


abatte la comunicazione precedente- 
mente stabilita. 

Il comando ifconfig senza ulteriori 
opzioni può essere invece usato per 
verificare l’attivazione della rete: 


$ ifconfi, i 
pppo Link encap:Point-to-Point © 
Protocol NR 


inet FA I 3a, 
P:151.99.109.50 Mask:255.255.255.255 

UP Par 
NOARP MULTICAST MTU:1500 Metric:1. 
RX packets:11 errors:0 dropped:0 
overruns:0 frame:0 ì 


Si può vedere come l’interfaccia 
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Fig. 3: La finestra principale del Kppp 


ppp0 sia attiva e ad essa sia stato 
assegnato un indirizzo IP e venga 
riportato l’indirizzo IP della macchi- 
na all’altro capo della linea punto- 
punto, ovvero l’apparecchio che for- 
nisce accesso al computer locale. La 
situazione riportata dal precedente 
comando rappresenta una connessio- 
ne attiva e disponibile. 

Rimane il punto dolente, ovvero nel 
nostro caso l’appropriata configura- 
zione del file 
lete/sysconfig/network-scripts/ifefg- 
pppO e degli altri necessari a gestire 
l’operazione di connessione. 
Fortunatamente gran parte dei pro- 
blemi sono risolti utilizzando il 
programma linuxconf, che è possi- 
bile gestire sia in modalità testo 
che da X. Dopo essere entrati nel 
sistema con il proprio utente a 
“basso privilegio”, è possibile 
richiamare il programma di confi- 
gurazione avendo acquisito il pri- 
vilegio di amministratore: 


$ su -c “linuxconf” 


Nella sezione di 
“Configurazione/Rete/Client task” 
alla voce PPP/SLIP/PLIP si può 
creare una nuova interfaccia selezio- 
nando il tipo PPP (Point to Point 
Protocol). Si inseririrà il numero di 
telefono, il tipo di autenticazione 
(selezionando PAP), il nome utente 
(login) e la password. 

Terminate le configurazioni è neces- 
sario confermare con il pulsante 
Accetta. Dal pannello delle configu- 
razioni di tipo ppp saranno poi pre- 
sentate le sottoschede di configura- 
zione e, tra i pulsanti, i due comandi 
di Connessione e Disconnessione. 


Il file di configurazione ifcfg-ppp0: 


DEVICE="ppp0" 
ONBOOT="n0" 
USERCTL="n0" 
MODEMPORT="/dev/modem" 
LINESPEED="115200" 
PERSIST="yes" 
DEFABORT="yes" 
DEBUG="n0" 
INITSTRING="ATZ" 
DEFROUTE="yes" 
HARDFLOWCTL="yes" 
ESCAPECHARS="n0" 
PPPOPTIONS="" 
PAPNAME="emmanuele@libero.it" 
REMIP="" 

NETMASK="" 

IPADDR="" 

MRU="" 

MTU= ILLE 
DISCONNECTTIMEOUT="" 
RETRYTIMEOUT="5" 
BOOTPROTO="none" 


Il file di configurazione chat-ppp0: 
'ABORT' 'BUSY' 


'ABORT' 'ERROR' 
'ABORT' 'NO CARRIER' 
'ABORT' 'NO DIALTONE' 
‘ABORT' 'Invalid Login" 
'ABORT' 'Login incorrect' 
”" "ATZ' 

'Ok' 'ATLOMODT0688....' 
'CONNECT' " 

"TIMEOUT" '5' 


[PESI 


Con tali pulsanti è possibile control- 
lare la connessione al provider. 
Invocando la connessione, il modem 
inizia ad emettere i soliti suoni di 
selezione del numero e di handshake 
e in breve sarà disponibile la connes- 


|212.216.165.146 
151.99.109.30 


Fig. 4: La finestra principale del Kppp 
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Fig. 5: La finestra principale del Kppp 


sione con il provider scelto. Se, una 
volta effettuata la connessione, il 
modem non dovesse smettere di 
“fischiare” vuol dire che era neces- 
sario definire nella stringa di con- 
nessione l’opzione del linguaggio 
Hayes MO, qualora invece non fosse 
possibile “sentire” il tono di chiama- 
ta (NO DIALTONE) sarà necessario 
usare l’opzione X3. 


L'alternativa KDE: Kppp 
Il desktop KDE è importato nello 
Gnome attraverso un apposito menu 
dal quale è possibile accedere al pro- 
gramma di connessione denominato 
Kppp. Le funzionalità del Kppp 
sono simili all’Accesso remoto di 
Windows. 

Anche in questo caso è possibile 
richiamare da una normale shell 
utente il programma di configurazio- 
ne avendo acquisito il privilegio di 
amministratore: 


$ su —c “kppp” 


A differenza del linuxconf, la cui lin- 
gua è po’ mista, il Kppp si presenta 
con una interfaccia grafica comple- 
tamente in italiano. La finestra prin- 
cipale è rappresentata da un pannel- 
lo di connessione con una casella 
combinata a discesa contenente le 
varie connessioni definite, una casel- 
la di testo per il nome dell’utente e 
una casella di testo protetto per la 
password. Una checkbox sulla sini- 
stra permette di mostrare l’utile fine- 
stra di log durante la connessione. 
Quattro pulsanti completano la dota- 


zione della finestra e servono rispet- 
tivamente ad uscire dal programma 
d’accesso, a configurare gli accessi 
stessi, a richiamare l’help in linea (in 
inglese) o, finalmente, a connettersi. 
La connessione avviene in modo 
estremamente semplice: una finestra 
di messaggi segue le fasi di connes- 
sione ed eventualmente la finestra di 
log riporta i messaggi del modem. 
Se la connessione ha esito positivo si 
aprirà in alto a sinistra del desktop 
una microscopica finestra contenen- 
te i led di send e receive del modem. 
Con il pulsante destro del mouse è 
possibile scegliere il menu 
Ripristina per aprire una prima fine- 
stra di stato contenente il tempo di 
connessione e la quantità di dati 
ricevuti. Il pulsante 

Dettagli apre la finestra delle statisti- 
che con tutti i dati e persino un gra- 
fico lineare. 

Il pulsante Disconnetti ha il compor- 
tamento usuale e non prevede alcuna 
conferma dell’operazione. 

La configurazione del programma è 
basata su un unico pannello con sei 
“linguette” (in inglese tab). La prima 
permette di scegliere o definire la 
configurazione degli account, 
copiarla o eliminarla, e presenta un 
pulsante d’accesso all’interessante 
finestra di riepilogo delle spese 
telefoniche (vedi fig. ). Con le altre 
linguette è possibile definire le spe- 
cifiche del dispositivo di connessio- 
ne e i comandi per la gestione del 
modem, nonché avere accesso alle 


Fig. 6: Configurazione del KPPP 


informazioni interne del modem o 
ad una finestra di tipo terminale, 
utile per eventuali configurazioni 
direttamente con il linguaggio 
HAYES. Un completo riepilogo di 
tali comandi è opportunamente 
riportato in una delle appendici del 
manuale on-line. 

Il tab PPP permette la configurazio- 
ne di alcune scelte relative al proto- 
collo, mentre Graph viene utilizzato 


Responso interrogazione modem 
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Fig. 7: | dati del test sul modem 


per la definizione dei colori nel gra- 
fico delle statistiche. 

AI vero nucleo della configurazione 
degli account si ha accesso dalla lin- 
guetta principale definendo o modi- 
ficando un nuovo account. Si apre 
un ulteriore pannello di configura- 
zione con sei linguette dedicate 
rispettivamente a: 


Chiama...: per definire la connes- 
sione telefonica, il tipo di autentica- 
zione, la password d’accesso, i pro- 
grammi da eseguire appena dopo la 
connessione, subito prima o appena 
dopo la disconnessione, nonché gli 
argomenti del demone pppd. 


IP: per definire il tipo di indirizzo 
(statico o dinamico) e l’hostname 
della macchina. 


DNS: per di definire il nome del 
dominio a cui si appartiene e la lista 
delle macchine a cui richiedere la 
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Fig. 8: La maschera per il calcolo delle spese 
telefoniche 


risoluzione dei nomi Internet. È pre- 
sente anche l’utile opzione per disa- 
bilitare i DNS locali durante una 
connessione remota. 


Gateway: per definire il gateway e 
l’assegnazione della route di default, 
qualora non si scelga quello predefi- 
nito fornito nel profilo di accesso 
remoto. 


Script di accesso: contiene l’elenco 
di richieste e risposte da eseguire 
durante di colloquio di accesso. 
Utile nel caso di accesso attraverso 


servizi con autenticazione non stan- 
dard. 


Costi telefonici: attraverso delle 
regole predefinite è possibile abilita- 
re gli algoritmi per il calcolo delle 
spese telefoniche. 


La grande quantità di opzioni non 
deve lasciare interdetto l’utente, la 
configurazione è estremamente sem- 
plice, e l’uso del Kppp è banale e 
diretto. 


Diritti d'accesso 

Sia nel caso del linuxconf che del 
kppp è stata utilizzata una tecnica 
per l’invocazione dei comandi assu- 
mendo che l’utente, al momento di 
aprire la connessione, abbia anche 
libero accesso al super-utente (root). 
Non è detto però che l’uso del 
comando sia la migliore soluzione in 


ogni situazione e tantomeno nel 
caso in cui la macchina non sia 
personale e preveda un ammini- 
stratore esterno. 

A differenza di Windows, dove non 
esiste sostanzialmente protezione, 
nei sistemi Unix, anche quando si 
tratta di postazioni individuali, i 
problemi di sicurezza e protezione 
rappresentano un argomento 
importante per evitare che, anche 
involontariamente, si metta a 
repentaglio la corretta funzionalità 
del sistema. 

È quindi necessario trovare il 
modo per dare accesso ai program- 
mi di connessione che possa essere 
compatibile con la normale gestio- 
ne dei privilegi in Unix. 

La tecnica standard per offrire agli 
utenti di un sistema Unix l’accesso 
ad alcune risorse o programmi, è di 
creare un gruppo a cui delegare 
l’uso di tali risorse e successiva- 
mente inserire all’interno del grup- 
po gli utenti selezionati. 

In questo caso è quindi possibile 
creare un gruppo con il nome, ad 
esempio, dialout, definire i pro- 
grammi necessari ad aprire la con- 
nessione (ifup, ifdown o kppp) 
come appartenenti a quel gruppo e 
inserire successivamente l’utente 
come membro del gruppo. 

Le operazioni da compiere sono: 


# groupadd dialout 

# chown root.dialout /sbin/ifup 
/sbin/ifdown 

# chmod 4750 /sbin/ifup /sbin/ifdown 
# usermod -G dialout <utente> 


I comandi vanno impartiti dalla 
shell di root (come lascia intendere 
la presenza del carattere ‘#). 

Dal punto di vista dell’amministra- 
tore del sistema Unix, il metodo 
visto rappresenta un passo avanti 
nel rendere più sicuro il sistema. 
Non c’è infatti bisogno, di fornire a 
tutti gli utenti la password di root 
per poter attivare una connessione 


ppp, ma è sufficiente esclusiva- 
mente inserirli nel gruppo di colo- 
ro che hanno il privilegio di fare 
quel tipo di operazione. 

Purtroppo fornire dei privilegi su 
programmi di sistema presenta, a 
volte, il rischio di ridurre la sicu- 
rezza del proprio sistema. Ad 
esempio, dare l’accesso agli script 
ifup e ifdown mette gli utenti nel 
gruppo dialout nella condizione di 
poter anche disattivare le interfac- 
ce di rete che utilizzano lo stesso 
meccanismo. 

Questo può provocare problemi o 
indesiderabili stop del sistema. 


Fig. 9: | dati della connessione attiva 


Per limitare la concessione di pri- 
vilegi ai soli casi necessari il kppp 
risolve il problema della definizio- 
ne degli utenti abilitati ad effettua- 
re le chiamate attraverso un appo- 
sito file di configurazione denomi- 
nato /etc/kppp.allow, nel quale 
sono riportati i nomi di login degli 
utenti che hanno il permesso di 
attivare la connessione di accesso 
remoto. 


Conclusioni 


In tutti i sistemi operativi l’uso 
degli strumenti per l’accesso remo- 
to non è mai immediato e compor- 
ta spesso svariati problemi d’uso. 
Con Linux i tool grafici come 
linuxconf o kppp semplificano le 
operazioni di configurazione, men- 
tre l’infrastruttura di protezione e 
di sicurezza di Unix mette al ripa- 
ro da un uso non corretto. 

Sia il semplice utente che l’ammi- 
nistratore di sistema non possono 
non apprezzare la completezza e la 
coerenza anche di quest’aspetto 
del sistema Linux. 


Windows Programmers 
References & Toolkit 

La raccolta a tema che i 
programmatori in ambiente 
Windows non possono 
assolutamente perdere. In un unico 
CD-Rom tutta la documentazione, i 
tools, gli SDK che vi consentono di 
sfruttare al massimo la potenza di 
Windows. 


The Linux Unofficial CD 
Tutto ciò che non si trova nelle 
normali distribuzioni in un 
concentrato di tecnologia ad alta 
densità. Dai tools di sviluppo alle 
Suite per la produttività in ufficio. 


The Java Collection 
Il linguaggio più rivoluzionario degli 
ultimi anni ampiamente supportato 
da questa magnifica collezione. Dalle 
applet ai JDK in un’unica soluzione. 


The Best Of 


Visual Basic 

Il CD-Rom dedicato al linguaggio più 
usato dai programmatori di tutto il 
mondo. Centinaia di ActiveX 
documentazione, controlli e gli 
upgrade per tutte le versioni. 


The Best 
Of C++ 


Una straordinaria raccolta di classi, 
esempi, tool di sviluppo dedicata al 
linguaggio più apprezzato dai 
programmatori Windows. 

Un Cd-Rom che vi porta direttamente 
nello straordinario mondo del C++. 


The Best 


Of Delphi 

Un grande CD per un grande 
linguaggio. Centinaia di componenti, 
tutti gli upgrade, la documentazione e 
gli add-on per rendere il vostro Delphi 
ancora più potente. 


The Best 


Of Visual Basic vol. 2 

La seconda straordinaria raccolta 

di tool, documentazione, librerie, 
controlli ActiveX dedicata al linguaggio 
principe nella programmazione 
orientata agli oggetti 


Potete richiedere gli arretrati al prezzo di L. 29.900 (spese di spedizione incluse) 
telefonando al seguente numero 0984467613, oppure via e-mail: arretrati@edmaster.it, via fax: 0984467819 


The Best 


Of C++ vol. 2 

Oltre 600 MB di software per 
catapultarvi nel sensazionale mondo 
della programmazione C++, tutto ciò 
che vi occorre per scrivere applicazioni 
sempre aggiornate e complete 
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onfigurare X Windows 


orel Corporation () rilascerà, entro la fine del- 
( l’anno una nuova e rivoluzionaria distribuzio- 

ne Linux che renderà obsoleto l’uso dei file di 
configurazione e dei tool testuali, in tutte le fasi più 
comuni della gestione del sistema operativo. 
Probabilmente con questo famigerato “Corel-Linux” 
configurare X Windows sarà un gioco da ragazzi, ma 
comunque, è sempre utile avere una conoscenza più 
approfondita dei meccanismi di configurazione, spe- 
cialmente quando l’interfaccia ‘amichevole?’ fallisce e 
non rimane altro che munirsi di editor e ..... tantissi- 
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“xf86config”. Il primo offre all’utente una comoda 
interfaccia grafica per gestire le varie aree di configu- 
razione (mouse, tastiera, scheda grafica, monitor e 
selezione dei modi grafici) mentre il secondo, sebbe- 
ne svolga il medesimo compito, presenta la classica 
interfaccia testuale utilizzabile esclusivamente da 
shell. L'utilizzo di “xf86config” diventa indispensabi- 
le quando, a causa di qualche errore di configurazio- 
ne, non è più possibile avviare il server X ed entrare 
in modalità grafica; in tutti gli altri casi è preferibile 
ricorrere al più comodo ed intuitivo “XF86Setup”. 


I tool di configurazione per l’ambiente grafico 

X Windows inclusi nelle ultime distribuzioni Linux, 
stanno diventando sempre più completi e semplici da 
utilizzare. Nonostante cio’, modificare direttamente i 
vari file di configurazione di sistema può ritornare utile 


specialmente nei casi di emergenza. 99 


ma pazienza! In questo articolo faremo riferimento 
alla distribuzione Red Hat 6.0 e alla versione 3.3.3 di 
xfree86. 


Gli strumenti 
di configurazione 


Prima di mettere mano ai file di configurazione di X 
Windows, vediamo quali tool è possibile utilizzare 
per configurare in modo rapido ed indolore il sistema 
grafico. Nella directory /usr/X11R6/bin troviamo due 
eseguibili adatti allo scopo: “XF86Setup” e 
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Appena lanciato, tale programma verifica se l’utente 
attuale ha i privilegi di “root” e se tutti i file necessa- 
ri per la configurazione sono presenti nel sistema. In 
caso di errore il programma terminerà visualizzando 
un messaggio, altrimenti passerà alla fase successiva. 
A questo punto, se esiste già il file “XF86Config”, 
verrà chiesto se desideriamo utilizzare le impostazio- 
ni correnti come valori di default per le varie aree di 
configurazione, oppure configurare “ex novo” il 
sistema. Terminata questa serie di domande il sistema 
ci avvisa che è pronto per entrare in modalità grafica. 
Ora è sufficiente premere il tasto “Invio” e dopo qual- 


che secondo comparirà la schermata principale del 
programma. A volte, giunti a questo punto, il server 
VGA16 non riesce a partire a causa di qualche con- 
flitto con la scheda grafica e di conseguenza il pro- 
cesso di configurazione si blocca irrimediabilmente. 
Non disperatevi... è sufficiente premere Ctrl-Alt- 
Backspace per ritornare in modalità testo e lanciare 
“xf86config”. 

Dalla finestra principale di “XF86Setup” è possibile 
accedere alle seguenti sezioni: 


- Mouse: 

In questa schermata avete la possibilità di impostare il 
tipo di mouse desiderato. 

Alla destra dello schermo è rappresentato un mouse 
bianco con tre tasti che serve a verificare il corretto 
funzionamento della periferica. 

Se il vostro mouse non risponde alle sollecitazioni, 
dovete selezionare la porta appropriata nella list box 
di sinistra ed eventualmente selezionare un protocollo 
diverso attivando uno dei pulsanti situati nella parte 
superiore della finestra. 

A questo punto potete testare la vostra configurazione 
facendo clic sul pulsante “Apply”. 

Ripetete la procedura fino a quando il vostro mouse 
non risponderà correttamente. 

Chi possiede un mouse con due tasti può attivare 
l’opzione “Emulate3Button” che consente di emu- 


lare il tasto centrale tramite la pressione simultanea 
del pulsante destro e del sinistro 


- Keyboard: 


Dai combo box Potete selezionare il modello e il 
layout(linguaggio) della vostra tastiera 

Notate che la rappresentazione grafica della tastiera 
cambia ogni volta che selezionate un modello diverso. 


- Card: 

L'unica cosa da fare in questa sezione (Fig. 1) è sele- 
zionare il modello corrispondente alla propria scheda 
grafica dalla “Card List”. 

Se la vostra scheda grafica non compare nella lista 
molto probabilmente non è supportata, ma in ogni 
caso potete tentare di effettuare la configurazione 
manualmente: innanzi tutto selezionate il server 
appropriato e leggete attentamente le istruzioni alle- 
gate, cliccando sul pulsante “read README file”. 
Successivamente, se specificato nel suddetto file, 
selezionate tramite gli appositi combo box, la marca 
del chipset e del RamDac. Generalmente questi com- 
ponenti della scheda vengono riconosciuti automati- 


Fig. 1: Da questa fines- 
tra é possibile 
selezionare il modello 
della propria scheda 
grafica 


ì NESS cre LIT] Septene 
i sui siria see zia iniani 


camente dal server mentre il clockchip, se è presente, 
va necessariamente impostato manualmente. 

Ora in base alle informazione fornite dal costruttore 
della vostra scheda, specificate la velocità massima 
del clock del RamDac spostando opportunamente lo 
slider sotto il pulsante “RAMDAC Max Speed”. 

Se tralasciate tale informazione il server imposterà 
automaticamente la velocità consentita più bassa. 
Come ultimo passo potete specificare la quantità di 
memoria della vostra scheda grafica anche se general- 
mente, il server è in grado di rilevarla automatica- 
mente. 


- Monitor: 

In questa sezione è possibile specificare sia la fre- 
quenza orizzontale (Khz) che il refresh rate verticale 
(Hz) del vostro monitor. In particolare per i monitor 
multisyne va specificato l’intervallo di frequenza 
consentito mentre per i monitor a frequenza fissa i 
singoli valori sono separati dal carattere “;” (es. *50- 
80” oppure “50; 60; 75; 80”). 

Se non disponete delle specifiche esatte del vostro 
monitor selezionate dalla lista al centro dello schermo 
una configurazione generica adeguata. 


- Mode Selection: 

Qui dovete selezionare tutte le risoluzioni supportate 
dalla vostra scheda grafica (e possibilmente anche dal 
monitor ) che volete utilizzare e la profondità di colo- 
re di default (Fig. 2). 

Vi ricordo che attualmente X Window non supporta la 
selezione della profondità di colore “on the fly”. 
Infatti ogni volta che si cambia il valore di default 
occorre riavviare il server, ma fortunatamente questo 
fastidiosissimo problema sarà eliminato nella nuova ver- 
sione 4.0 di xfree86. 

L'ultima sezione (Other) può essere tranquillamente 
ignorata. Se avete impostato correttamente tutti i para- 
metri potete terminare la configurazione cliccando sul 
pulsante “done” situato in basso al centro. Ora il pro- 
gramma tenterà di lanciare il server selezionato per la 
vostra scheda grafica e in caso di insuccesso vi sarà 
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Fig. 2: La finestra 
che permette di 
selezionare la 
risoluzione grafica 
del video, che si 
desidera adottare 


offerta la possibilità di ritornare alla schermata di confi- 
gurazione per modificare nuovamente le impostazioni. 
Quando il server parte, cambia la risoluzione dello scher- 
mo utilizzando uno dei modi selezionati nella sezione 
“Mode Selection”. 

In questo caso se lo schermo non è leggibile provate a 
cambiare risoluzione tramite la combinazione di tasti 
“Ctrl-Alt-+” (il + del tastierino numerico). 

Infine nell’ultima schermata è sufficiente salvare la con- 
figurazione cliccando sul pulsante “save configuration 
and exit” per uscire definitivamente dal programma. 


Il file XF86Config 


Xfree86 utilizza il file “XF86Config” generato da 
“XF86Setup” o “xf86config” per ricavare tutti i parame- 
tri necessari all’esecuzione del server X. 
Questo file di configurazione di solito é situato nella 
directory /etc/X11/. Il file è composto da un certo nume- 
ro di sezioni aventi la seguente struttura: 


nome sezione 


vocel valore 


va Ore 


Attualmente le sezioni supportate sono: 


° Files (percorsi dei file) 

° Module (definizione dei moduli dinamici) 
eServerFlags (Server flags) 

e Keyboard (Configurazione della tastiera) 

° Pointer (Configurazione dei dispositivi di 
puntamento) 

e Monitor (Descrizione del monitor) 

° Device (Descrizione della scheda grafica) 

° Screen (Configurazione dello schermo fisico) 

° XInput (Configurazione di altri dispositivi di input) 


Di seguito esamineremo le sezioni più significative 
evitando, per ovvie ragioni di spazio, di elencare tutti 
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le voci relative. 

Nella sezione Files vengono specificati il percorso 
delle font di default ed il percorso del database dei 
colori RGB. 

Ecco un esempio: 


Section “Files” 
RgbPath ‘“/usr/X11R6/lib/X11/rgb” 
FontPath ‘“/usr/X11R6/lib/X11/fonts/local” 
EndSection 


il path della voce FontPath è una lista di directory 
separate da “,’ che vengono lette dal server X per 
creare il database delle font. 

X11R6 permette al server X di richiedere le font ad un 
“font server”. 

Un font server è specificato nel font path nel seguen- 


te modo: 


“<trans>/<hostname>:<port_number>” 


Per esempio un font path 
“/usr/X11R6/lib/X11/fonts/misc/,tcp/pippo:7100” 
indica al server X di provare a localizzare le font nella 
directory locale “/usr/X11R6/lib/X11/fonts/misc/” e 
in caso di fallimento può richiedere le font al font ser- 
ver situato sulla macchina pippo in ascolto sulla porta 
TCP 7100. Ovviamente il font server può risiedere 
anche in una macchina locale. 

La sezione Keyboard è usata per specificare il tipo di 
tastiera e la mappatura di alcuni tasti particolari. 

Il seguente esempio è abbastanza realistico: 


Come potete notare, i valori delle varie voci corri- 


spondono ai parametri impostati tramite XF86Setup. 
Le informazioni contenute nella sezione Pointer sono 
utilizzata da X per gestire correttamente il dispositivo 
di puntamento selezionato.Generalmente è necessario 
specificare almeno il tipo di protocollo e il tipo di 
dispositivo.Nell’esempio seguente un mouse di tipo 
ps/2 è connesso alla porta corrispondente al dispositi- 
vo /dev/mouse: 


Section “Pointer” 


| Protocol — \ “Ps” a 1 
Device 0 “/dev/mouse” ETÀ. 
BaudRate 1200 

Emulate3 pe sl'itfitàSotibs0 | sitter è 
EndSection storti pnt Vebedteitigo 0 


Nella sezione Monitor sono definite le specifiche di 
funzionamento di un monitor e la lista dei modi grafi- 
ci supportati. Più di una sezione Monitor può essere 
definita nel file di configurazione. Una tipica sezione 
“Monitor” ha la seguente forma: 


s0-1 so 

i el 1024 168” e ns 50 1024 
mm 1248 1440 768 771 

78 802 -hsyno «vsyne 


i quei 
Modeline S0OEO0 69.65 800 864 
928 1088 600 604 610 640 
ae -hsyne -vsyne 
EndSection 


La voce Identifier specifica una stringa che viene 
usata nella sezione Screen per identificare in modo 
univoco il monitor . 

VendorName e ModelName non sono di importanza 
rilevante e in genere si possono tralasciare. 

Le voce HorizSinc rappresenta l’intervallo di fre- 
quenza orizzontale consentito del monitor espres- 
so in Khz mentre VertRefresh è espresso in Hz e 
indica l’intervallo di frequenza verticale supporta- 
to. Per i monitor a frequenza fissa occorre specifi- 
care i singoli valori separati da “;”. (es. 31.5; 50; 
60; ... 80;) 

Ogni voce Modeline contiene tutti i parametri per 


definire un modo grafico compatibile con le speci- 
fiche del monitor e della scheda grafica selezionate 
dall’utente. La definizione di tutti i modi grafici 
viene generata automaticamente dal programma di 
configurazione, per cui prima di modificare 
manualmente tali parametri leggete attentamente il 
documento “XFree86-Video-Timings-HOWTO” 
contenuto nella directory /usr/doc/HOWTO altri- 
menti potreste danneggiare seriamente il vostro 
monitor. 

La sezione Device contiene la descrizione di un 
dispositivo grafico (la scheda grafica utilizzata). 
Nel file di configurazione possono essere presenti 
più Device, ciascuno identificato da una stringa 
univoca (Identifier) che viene utilizzata nella sezio- 
ne Screen. 

In genere tutte le informazioni relative alla scheda 
vengono rilevate automaticamente dal server alla 
partenza e di conseguenza una sezione tipica può 
contenere soltanto le seguenti linee: 


Section “Device” 


Identifier “Primary Card” 
VendorName “Matrox” 
BoardName “Productiva G100 8MB” 
VideoRam 8192 

EndSection 


La sezione Screen rappresenta l’anello di congiun- 
zione tra dispositivi (schede grafiche), driver (ser- 
ver) e monitor. Sostanzialmente tale sezione defini- 
sce la combinazione dei dispositivi ed i relativi 
modi grafici che saranno utilizzati da un particola- 
re server. 


Un esempio renderà più chiaro il concetto: 


Section “Screen” 


Driver “SVGA” 
Device “Primary Card” 
Monitor “Primary Monitor” 
DefaultColorDepth 16 
BlankTime 0 
SuspendTime (0) 
OffTime 0 
SubSection “Display” 
Depth 8 
Modes “1024x768” “800x600” 


“640x480” “640x400” 
“512x384” “480x300” 
“400x300” “320x240” 
“320x200” 
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EndSubSection 
SubSection “Display” 
Depth 15 
Modes “1024x768” “800x600” 
“640x480” “640x400” 
“512x384” “480x300” 
“400x300” “320x240” 
“320x200” 
EndSubSection 
EndSection 


La voce Driver specifica il nome del server asso- 
ciato alla configurazione corrente definita nella 
sezione. 

Device e Monitor specificano i dispositivi fisici da 
utilizzare. “Primary Card” e “Primary Monitor”, in 
questo caso, sono gli identificatori delle due perife- 
riche definite rispettivamente nelle sezioni Device e 
Monitor. DefaultColorDepth specifica la profon- 
dità colore da usare quando il server viene lanciato 
senza il parametro -bpp. 

BlankTime indica il tempo di inattività necessario 
ad avviare lo screen saver. SuspendTime e OffTime 
sono dei parametri per regolare le funzioni di power 
management. 

All’interno della sezione Screen troviamo delle 
sotto-sezioni che descrivono i vari modi grafici 
disponibili per ogni profondità di colore. 

Ciascun modo grafico elencato alla voce Mode cor- 
risponde al rispettivo Modeline definito nella sezio- 
ne Monitor. 

Prestate attenzione all’ordine in cui sono disposti i 
vari modi grafici poiché non è casuale, infatti appe- 
na lanciato, il server utilizzerà il primo modo pre- 
sente nella lista a partire da sinistra. Ciascun server 
fornisce un certo numero di driver adatti per deter- 
minate schede grafiche; ad esempio, il server 
SVGA contiene i driver per i più diffusi chipset gra- 
fici 2d4/3d come voodo3, rivaTNT, matrox Ela 
ecc..., mentre il supporto per il VGA generico è 
garantito dal server VGA16. 

Per questo motivo, il file XF86Config contiene 
diverse sezioni Screen (generalmente una per 
ogni server) che permettono di definire la confi- 
gurazione dei modi grafici in base al server uti- 
lizzato. Potete constatare, editando il vostro file 
XF86Config, che la seguente sezione è sempre 
presente: 
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Section “Screen” 


Driver “VGA16” 
Device “Primary Card” 
Monitor “Primary Monitor” 
BlankTime 0 
SuspendTime 0 
OffTime 0 
SubSection “Display” 
Depth + 
Modes “640x480” 
EndSubSection 
EndSection 


Tale sezione è indispensabile poiché indica al ser- 
ver VGA 16, quando viene lanciato, di utilizzare la 
scheda grafica “Primary Card” e il monitor 
“Primary Monitor” con l’unico modo grafico defi- 
nito nella sotto-sezione Display. 

Una volta modificato il file potete testare il funzio- 
namento del server lanciando dalla shell il coman- 
do “start — -bpp depth” dove depth è la profon- 
dità di colore dello schermo desiderata. 

A questo punto, se non avete combinato pasticci 
nel file XF86Config, dovrebbe comparire sullo 
schermo il desktop del vostro window manager 
preferito. 


Conclusioni 


Come abbiamo visto, modificare un file come 
XF86Config non richiede abilità particolari, tutta- 
via è una operazione molto delicata che potrebbe 
causare seri problemi anche ai “guru” più esperti. 
Per le operazioni di configurazione più comuni vi 
consiglio caldamente di utilizzare gli appositi 
software allegati alle varie distribuzioni Linux e se 
proprio volete cimentarvi nella definizione dei 
modi grafici della vostra scheda, date un occhiata 
all’ottimo programma KvideoGen (Fig. 3), che vi 
permetterà di definire diversi aspetti della scheda 
video come risoluzione, refresh rate, dot clock, 
horiz sync e molto altro con semplici operazioni 
visuali. 


Fig.3: Il programma 
KVIDEOGEN per la 
definizione delle 
modalità grafiche 


Visita il sito Internet di IDPROGRAMMO - http://www.gol.it/ioprogrammo 


LARIO "O 
; Mana A TIE 


Non hai ancora deciso quale carta 
scegliere? 
Sei alla ricerca del tuo asso nella manica? 


NEL 2° CDL 
DISTRIBUZIONE 
DI LINUX 
MANDRAKE 6.0 


St) sg glicazioni Hivelti 
‘e cnologia JINI 
Internet 


n” îreless 


ALL'IN TERNO L INSER TO 


Le ultime tecniche di programmazione, i consigli 
degli esperti, i corsi per iniziare da subito a 
programmare ed in più l'eccezionale Cd-Rom! 
Oltre 600 Mb di software per avere sempre sul 
tuo desktop gli strumenti giusti per entrare nel 
favoloso mondo della programmazione. 


MD MNProgrammazione 
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Sviluppare applicazioni 


t è una libreria multipiattaforma per creare 

sofisticate interfacce utente sviluppata 

dalla software house Norvegese Troll Tech. 
Il KDE, e tutte le sue librerie di supporto, sono state 
realizzate mediante questo potente strumento di 
sviluppo scritto interamente in C++. 
Utilizzando le KDE libs è possibile sviluppare 
applicazioni dotate di un ‘look and feel’ uniforme e 
perfettamente integrate nel desktop; infatti, come 
vedremo in seguito, i programmi specifici per KDE 


6 


con il KDE 


Tech dovesse decidere improvvisamente di abban- 
donare il progetto. 

Purtroppo la software house Norvegese non offre 
nessuna agevolazione per lo sviluppo di applicazio- 
ni shareware; per distribuire il proprio software 
senza rendere pubblico il codice sorgente, occorre 
necessariamente acquistare la Qt ‘professional edi- 
tion’ al prezzo di circa 1500$ per un singolo svi- 
luppatore. 

Certamente la suddetta cifra è alla portata di qua- 


La libreria QT costituisce la base di partenza per 


sviluppare applicazioni in ambiente KDE. 
In questa puntata esamineremo la struttura delle classi 
che compongono la libreria e impareremo a costruire 


le nostre prime applicazioni. 


interagiscono tra di loro e con il file manager tra- 
mite drag’n drop, supportano la ‘session manage- 
ment’, la localizzazione delle risorse e tante altre 
interessanti ‘features’. La comunità degli sviluppa- 
tori di software, di tipo free, avrà sicuramente gra- 
dito la decisione dei programmatori Norvegesi, di 
distribuire la recente versione 2.0 della Qt ‘free edi- 
tion” con una licenza di tipo GPL, denominata 
‘QPL’ (Q Public License). 

Tale licenza oltre a rendere disponibile al pubblico 
il codice sorgente consente, a chiunque sia dotato 
delle capacità necessarie, di modificare e aggiorna- 
re la libreria. In questo modo il supporto e lo svi- 
luppo della Qt saranno garantiti anche se la Troll 
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lunque software-house, ma rappresenta un ostacolo 
insormontabile per il programmatore indipendente 
che, in genere, preferisce affidare il proprio softwa- 
re al circuito dello shareware. 

Per ulteriori informazioni riguardo alla licenza 
QPL e ai prezzi della libreria, date uno sguardo al 
sito della Troll Tech. In uno dei prossimi articoli 
esamineremo dettagliatamente tutte le nuove fun- 
zionalità dell’ultima versione della libreria che 
sarà, tra l’altro, la colonna portante dell’attesissi- 
mo e rivoluzionario KDE 2.0; per il momento foca- 
lizzeremo la nostra attenzione sulla versione 1.44 
poiché è alla base della recente ‘release’ del KDE 
(4-11): 


__ __________Prog 


Struttura della libreria 


L’insieme delle classi che compongono la libreria 
Qt può essere logicamente suddiviso in 3 moduli 
principali: 


1) Componenti di base dell’interfaccia grafica 
pronti per l’uso: 


e Application Classes: 4 
forniscono le funzionalità di base di un’in- 
terfaccia utente quali, ad esempio, la finestra 
principale per l’applicazione, le toolbar, i 
menu, ecc..., Ecc... 


e Widget Classes: 
i widget rappresentano gli oggetti fondamen- 
tali di una GUI : 
button, list box, label, check box, ecc... 


e Dialog Classes: 
queste classi forniscono le classiche finestre 
di dialogo: File Dialog Box, Print Dialog 
Box, Message Box, ecc..., ecc... 


e Geometry management Classes: 


classi per gestire la posizione e il dimensio- 
namento dei widget su schermo 


2) Componenti per gestire le funzionalità del 
nucleo della libreria; 


e Abstract Widgets: 


queste classi sono usate generalmente per 
creare dei widget personalizzati mediante il 

meccanismo dell’ereditarietà. Ad esempio, la 
classe astratta Qbutton fornisce tutte le fun- 
zionalità comuni ai buttons e può essere 
usata come classe base per creare un nuovo 
widget di questo tipo. 


e Drawing Classes: 


forniscono tutto il supporto necessario per il 
ridisegno su schermo ed un nutrito insieme 
di primitive grafiche. 


e Font Classes: 
forniscono le primitive per gestire il testo. 


e Kernel: 
classi che consentono l’accesso alle funzio- 
nalità di basso livello della libreria. 


e Miscellaneous: 
classi di varia utilità che non rientrano in 
nessuna particolare categoria. 


3) Componenti di utilità generale: 


e General tool classes: 
una collezione di classi di utilità generale 
che possono essere usate indipendentemente 
dai componenti della GUI: QList, 
QString, QStack, ecc..., ecc... 


* I/O Handling: 
queste classi permettono di gestire tutte le 
operazioni di I/O e sul file system in modo 
indipendente dal sistema operativo sotto- 
stante. 


e Image Handling: 
gruppo di classi che offrono funzioni per 
manipolare immagini come, ad esempio, 
decoder per i formati grafici più noti (tiff, 


jpeg, png, ecc...). 


e Time And Date Handling: 
classi per gestire data e ora in modo indipen- 
dente dal sistema. 


L’elenco dettagliato di tutte le classi della libreria è 
contenuto nella documentazione in linea del 
KDevelop 1.0-beta2 che troverete nei due cd rom 
allegati alla rivista insieme alla distribuzione Linux 
Red Hat 6.0. 


Hello World! 


Esamineremo ora la struttura di una tipica applica- 
zione Qt utilizzando il più classico e inflazionato 
esempio di codice C++! 

Questo semplice programma non fa altro che visua- 
lizzare un bottone contenente la stringa di testo 
“Hello World!”. 


#include <qapplication.h> de ne 


#include <qpushbutton.h> 4 È 


int main( int argc, char **argv ) 
{ 


QaApplication gapp( argc, argv ); Ù 
QPushButton hello( “Hello world!” ); 


hello.resize( 100, 30); °° _ unit 
gapp.setMainWidget( &hello ); 
hello.show(); _ 4 


return gapp.exec(); 


} 
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La prima riga di codice all’interno della funzione 
main() crea una istanza della classe QApplication 
necessaria per il corretto funzionamento di tutte le 
applicazioni Qt. 

Successivamente viene creato un push button 
mediante il costruttore della classe QPushButton al 
quale viene passato come parametro, la stringa di 
testo che sarà visualizzata all’interno del widget. 
Con il metodo resize() vengono impostate le di- 
mensioni orizzontali e verticali del PushButton 
espresse in pixel e infine il widget ‘hello’ viene 
visualizzato utilizzando il metodo show(). 
Nell'ultima riga l’applicazione ‘qapp’ viene inizia- 
lizzata ed entra in un ciclo di attesa (‘main event 
loop’) fino a quando non viene terminata. A questo 
punto l’applicazione esce da tale ciclo restituendo 
al sistema operativo un valore di tipo int . 

La classe QApplication costituisce uno strato 
software tra il sistema grafico di base (in questo 
caso X Windows) e il sistema a finestre della libre- 
ria Qt, che permette di gestire in modo semplice e 


trasparente tutti gli eventi generati da un program- 
ma. 


Quando viene invocato il metodo exec() di 
QApplication, l’applicazione entra nel ‘main event 
loop’ e attende fin quando non viene invocata la 
funzione exit() oppure viene distrutto il widget 
principale. Al termine del ciclo, exec() restituisce 
un valore intero che può essere determinato pas- 
sando un valore dello stesso tipo alla funzione 
exit(). 

Nel ‘main event loop” tutti gli eventi generati dal 
sistema grafico vengono smistati ai widget di 
destinazione. Un widget può essere creato esclusi- 
vamente se esiste una istanza di QApplication e in 
particolare il widget principale viene assegnato 
all’applicazione utilizzando il metodo setMainWid- 
get(). 

In generale nelle applicazioni più comuni il ‘main 
widget’ è una finestra completa di tool bar, menu 
bar e status bar. 


La gestione degli eventi 


Generalmente, in un ambiente grafico a finestre, 
l'utente interagisce con le varie applicazioni trami- 
te l'intervento del mouse e/o della tastiera. Come 
abbiamo visto precedentemente, una applicazione 
Qt intercetta gli eventi provenienti dal sistema gra- 
fico sottostante e tramite QApplication li invia alla 
finestra attiva corrente sotto forma di oggetti di 
tipo Qevent. 
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Finestra che 
mostra le 
coordinate x ed y 
| del puntatore del 
mouse. 


Quando un widget della finestra attiva riceve un 
QEvent, invoca il metodo Qwidget::event 
(QEvent*) nel quale viene individuato il tipo di 
evento ricevuto. A questo punto la funzione event() 
controlla se è installato un particolare oggetto chia- 
mato 'event filter' all'interno del quale è possibile 
decidere se e come gestire l'evento. 


Schematizzazione 
dell’integrazione fra 
sistema grafico ed 
applicazione OT 


Applicazione Qt 


QApplication 


Sistema 
grafico 
X Windows 


Se non è installato nessun 'event filter' l'oggetto di 
tipo QEvent viene passato ad uno degli event hand- 
ler (funzioni che gestiscono l'evento) standard. 
Il seguente frammento di codice è una parte del- 
l'implementazione del metodo event() della classe 
astratta QWidget definita nel file 'qwidget.cpp': 


bool QWidget::event( QEvent *e ) 
{ 
if ( eventrFilters ) 
{_// se è definito un filtro allora viene 
if ( activate_filters(e) ) // passato il controllo ad un 


// ‘event filter” 
return TRUE; // e termina l'esecuzione di event() 
he: ae RI RI 
switch ( e->type() ) 
{ // se nessun filtro intercetta l'evento viene invocato 
// uno dei numerosi event handler predefiniti 
case Event_Timer: 
timerEvent( (QTimerEvent*)e ); 
break; 
case Event_MouseMove: 
mouseMoveEvent( (QMouseEvent*)e ); 
break; 


default: 
return false; 


} 


return true; 


} 


Vediamo, con un esempio concreto, come intercet- 
tare l'evento generato dal movimento del mouse. 
L'applicazione di esempio è composta da una sin- 
gola finestra contenente due 'line edit' che visualiz- 
zano le coordinate correnti del mouse. Analizziamo 
ora i punti salienti del programma. 

La finestra principale è una istanza della classe 
QMain è viene creata nella funzione main() in 
main.cpp: 


int main(int argc, char** argv) 


{ 
QaApplication qgapp( argc, argv ); 
QMain* main=new Qmain() // non passiamo nessun 
// puntatore a 'main' 
qapp.setMainWidget( main ); // poiché 'è il widget 
// principale (top-level widget). 
main->show(); 
return qapp.exec(); 
} 


Quando spostiamo il mouse all'interno di un widget 
viene generato un evento di tipo QMouseEvent che 
può essere 'catturato' tramite la funzione void 
QWidget::mouseMouseEvent (QMouseEvent *). 
Tutti gli event handler standard in QWidget sono 
delle funzioni virtuali con accesso 'protected' e di 
conseguenza si possono definire nuovamente nelle 
classi derivate. 

Qwidget::mouseMouseEvent() di default non fa 
nulla e quindi occorre definirlo nella classe QMain 
in modo da visualizzare le coordinate x e y del pun- 
tatore del mouse nei due line edit: 

class QMain : public QWidget 

{ 


Q_OBJECT 
public: 


protected: 


void mouseMoveEvent ( QMouseEvent * amm ); 


}i 


void QMain::mouseMoveEvent ( QMouseEvent * qmm ) 


nf 


QString x(10); 
___QString y(10); de mer 
x.setNum(gmm->x()); —//i metodi x() e y() di 
// QMouseEvent restituiscono 


1/ \e coordinate del mouse _ 


__ y.setNum(amm->y()); 


Programmazione NON 


// relative all'origine del widget 
QLineEdit_1->setText(x); 
QLineEdit_2->setText(y); 
} 


Di default un widget intercetta il movimento del 
mouse esclusivamente quando uno dei pulsanti 
viene premuto. 

Il metodo QWidget::setMouseTracking ( ) invoca- 
to nel costruttore di QMain, abilita il widget alla 
ricezione incondizionata dell'evento 'mouse move'. 
Come abbiamo accennato precedentemente, un 
widget figlio può intercettare gli eventi ricevuti dal 
padre e gestirli al suo interno evitando di utilizzare 
gli event handler standard. 

A tale scopo, aggiungiamo al nostro esempio un 
oggetto di tipo QPushButton: 


class MyButton : public QPushButton 


e e i Vi de PERI 1 
public: 


protected: 


bool eventFilter( QObject *, QEvent * ); 
}i 


MyButton::MyButton( QWidget *parent, const char *name ) 
: MyButton( parent, name ) 
e A ad è 
if ( parent ) // se è un widget figlio 
parent->installEventFilter( this ); // allora il parent lo 
// installa come filtro 
} 


bool MyButton::eventFilter( QObject *, QEvent *e ) 
if ( e->type() == Event_MouseMove ) // intercetta il mouse 
{ 

QMouseEvent *m = (QMouseEvent*)e; 

QString x(10); 

QString y(10); 

x.setNum(m->x()); 

y.setNum(m->y()); si 

QString mess=x+" "+y; 

setText(mess); 

return TRUE; // gestisce l'evento e quindi ritorna true in 
} // modo tale da uscire dalla funzione event() a 

// saltando i gestori di eventi predefiniti 


return FALSE; // se l'evento non ci interessa allora lo _ 
} // gestiamo nel modo standard 


Il metodo void QObject::installEventFilter (const 
QObiject *) abilita l'oggetto MyButton a intercetta- 
re tutti gli eventi che arrivano al suo parent, trami- 
te la funzione virtuale void QObject::eventFilter 
(QObject *, QEvent *) che in questo caso viene 
nuovamente definita. Nell'esempio il widget padre 
(in questo caso la finestra principale) abilita My- 
Button alla ricezione degli eventi invocando il 


[[INUX magazine 


43 


Mi MMMMProgrammazione 


44 


metodo installEventFilter(). 

Notate che il parametro passato a tale funzione è il 
puntatore al widget figlio. E' evidente che per gesti- 
re correttamente un evento mediante un filtro, la 
funzione eventFilter() deve restituire il valore true 
altrimenti nel metodo event() di QMain, verranno 
invocati i gestori di eventi standard. Facendo gira- 
re il programma, possiamo constatare che tutto fun- 
ziona correttamente. Ora l'evento 'mouse move' 
non viene più intercettato dalla funzione void 
QMain::mouseMoveEvent (QMouseEvent * qmm) 
e di conseguenza le coordinate del mouse vengono 
visualizzate sul push button. Vi ricordo che potete 
trovare i sorgenti di tutti gli esempi dell'articolo nei 
cd rom della rivista all'interno della directory 
'esempi_kde'. 


Comunicazione 
tra gli oggetti: signal e slot 


Il sistema 'signal/slot' per la comunicazione e l'in- 
terazione tra oggetti, ideato dai programmatori 
della Troll Tech, rende obsoleto il macchinoso 
meccanismo delle funzioni callback utilizzato in 
molti GUI toolkit per X Windows. I signal sono dei 
messaggi che vengono inviati dagli oggetti verso 
l'esterno quando il loro stato interno cambia. Un 
push button per esempio, invia un particolare 
signal quando si fa click su di esso con il mouse. 
Gli slot sono delle normalissime funzioni membro 
che possono essere usate per ricevere i signal. Per 
utilizzare questo potente sistema di comunicazione, 
il programmatore deve conoscere pochissimi e 
semplici dettagli: 


e La dichiarazione di una classe che utilizza 
signal/slot deve contenere all'inizio la macro 


Q_OBJECT e deve essere discendente di 
QObject. 


* Per inviare un signal è sufficiente usare la 
keyword emit (es. emit mysignal(params) ) dal- 
l'interno di qualunque funzione membro di una 
classe abilitata per signal e slot. 


*  Tuttiisignal si definiscono nella dichiarazione 
della classe in una particolare sezione identifi- 


cata dalla keyword 'signals'. 


e Tutti i metodi che possono essere connessi con 
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un signal, sono dichiarati nella sezione identifi- 
cata dalla keyword 'slots' all'interno della 
dichiarazione della classe. 


Ovviamente possiamo connettere più slot ad uno 
stesso signal e viceversa. Quando un oggetto invia 
un signal non deve conoscere necessariamente lo 
slot di destinazione. Quindi è il programmatore che 
decide, utilizzando il metodo connect() di QObject, 
quale slot deve essere chiamato in risposta ad un 
particolare segnale. Per chiarire i concetti esposti, 
riprendiamo l'esempio 'Hello World!' ed aggiungia- 
mo la seguente riga di codice nella funzione main() 
prima di 'hello.show()': 


QObject::connect(&hello, SIGNAL( clicked() ), 
&qapp, SLOT( quit() )); 


Ora cliccando sul push button l'applicazione sarà 
terminata. Il metodo connect() è dichiarato nella 
classe QObject nel seguente modo: 


bool connect ( const QObject * sender, const char * signal, 
const QObject * receiver, const char * member ) 


dove sender è il puntatore all'oggetto che invia il 
segnale signal e receiver è l'oggetto che contiene lo 
slot member il quale sarà eseguito in conseguenza 
all'emissione di signal. 

La definizione di un signal può contenere zero o 
più parametri. In questo caso lo slot corrisponden- 
te avrà un equivalente numero di parametri del 
medesimo tipo. Grazie alla sua struttura flessibile e 
indipendente dal comportamento interno degli 
oggetti, il sistema signal/slot rende agevole la crea- 
zione di componenti software riutilizzabili, ele- 
menti fondamentali di una interfaccia utente. 


Conclusioni 


In questo numero abbiamo esaminato i meccanismi 
fondamentali che regolano il funzionamento della 
libreria Qt evitando di descrivere dettagliatamente 
il funzionamento delle varie classi utilizzate negli 
esempi(QWidget, QPushButton, ecc...). Questa 
serie di articoli infatti, non è stata ideata per sosti- 
tuire la 'Qt reference documentation'! (che potete 
trovare nel manuale in linea del KDevelop), bensì 
per fornire le basi necessarie allo sviluppo di com- 
plete applicazioni Qt/KDE. 

Nel prossimo numero tratteremo l'argomento delle 
KDE libs e inizieremo a sviluppare delle applica- 
zione più complesse! 
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Web scripting: operare 
on le variabili di PHP3 


n php esistono 7 tipi di variabili. Le quattro delle 
quali ci occuperemo in questo articolo posso esse- 
re schematizzate nella tabella seguente 


Numeri interi 


integer 


Numeri in virgola mobile 


string Stringhe 


array Array scalari o associativi 


Anche in php, come in molti altri linguaggi di scrip- 


6 


All'occorrenza però possiamo eseguire sia una defini- 
zione che una conversione di tipo usando rispettiva- 
mente la funzione settype() oppure un'operazione di 
casting. I cast più comuni sono: 


Conversione in intero 
Conversione in numero a 
doppia precisione 
Conversione in stringa 
Conversione in array 


(int), (integer) 
(real), (double), (float) 


(string) 
(array) 


I mattoni per la costruzione di un programma 


php sono le variabili e gli array. Impariamo ad usare 
questi elementi fondamentali del linguaggio insieme 


ting, non è necessario dichiarare le variabili che usere- 
mo nel programma. 

Per inizializzare una variabile basta semplicemente 
scriverne il nome, preceduto dal carattere $, ed asse- 
gnarle un valore usando l'operatore = . 

Generalmente non serve specificare il tipo di una 
variabile poiché viene deciso automaticamente dall'in- 
terprete in base al contesto in cui la variabile stessa 
viene usata, vediamo: 


$var = "0"; // $var e' una stringa (ASCII 48) 


$var++; —// $var e' la stringa "1" (ASCII 49) 

$var += 1; // $var ora e' un intero (2) 

$var = $var + 1.3; // $var ora e' un numero in virgola 
mobile (3.3) e IATMIL. . 
$var = 5 + "10 + qualcosa"; // $var e' un intero (15) __ 


$var = 5 + "qualcosa + 10"; // $var e' un intero (5) 
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Osettype($b, integer); // $b e’ un intero 
$a = 10; // $a è un intero 

$b = (double) $a; // $b è un numero in virgola mobile 
// verifichiamo 

echo gettype($b); // stampa double 

$c = 1; // $c è un intero 

$d = (string) $c; // $d è la stringa “1” (ASCII 49) 

// verifichiamo by a 
echo gettype($d); // stampa string 


Nell'esempio abbiamo usato anche la funzione getty- 
pe() che ci ha permesso di verificare se la variabile $b 
fosse davvero un double dopo averla sottoposta alla 
conversione di tipo. Per quanto riguarda l’esistenza del 
valore di una variabile è utile ricordare come esso sia 
direttamente condizionato dal contesto in cui la varia- 


bile stessa viene usata o dichiarata. Ciò significa che le 
variabili interne alle funzioni create dal programmato- 
re vengono viste solo dalla medesima funzione e non 
dal resto del programma. 
Allo stesso modo, quindi, il valore delle variabili usate 
nel corpo principale dello script non può essere utiliz- 
zato nelle funzioni senza prima aver globalizzato tali 
variabili con il comando global. 

$a = 1; 

Functionstampa.()i{fk___-_r_— ea 

echo $a; 


} 


stampa(); // non stampa niente 
mentre 


$a = 1; 

Function stampa () { 
global $a; 
echo $a; 


} 
stampa(); // stampa 1 


A volte può tornare utile usare variabili il cui nome è 
esso stesso variabile: praticamente una variabile di 
variabile. Il trucco consiste nell’usare un doppio dolla- 


ro $$ 


$a = “hello”; 

$$a = “world”; 

echo “$a $hello”; // stampa hello world 
echo “$a ${$a}"; // stampa hello world 


Proseguiamo con gli array. 

E’ bene ricordare che php non fa distinzione fra array 
scalari (l’indice dell’array e’ un numero intero) e array 
associativi (l'indice e’ una stringa). 

Il modo più semplice per inizializzare un’array e’ quel- 
lo di assegnare un valore ai suoi elementi 


$a[0] = 1; // array scalare 


Aule 
$b[0] = 1; 


$b[] = 2; // $b[1] = 2; 

$b[] = 3; // $b[2] = 3; 

$c[“‘uno”] = 1; // array associativo 
$c[“due”] = 2; 


Oppure possiamo usare le funzioni array() 0 list() 


$a = array(1, 2, 3, 4, 5); // array scalare 
echo $a[0]; // stampa 1 
$b = array(‘uno” => 1, 

“due” => 2, 

“tre” => 3); // array associativo 
echo $b["“tre”]; // stampa 3 


Gli array monodimensionali, inoltre, sono utili per risa- 
lire al valore selezionato in un menu html multiplo 


creato con il tag <selec>. Vediamo: 


<html> 

<head> 

<title>Menu a scelte multiple</title> 

</head> 

<body> 

<form method=post action=http://localhost/menu.php3> 
<select multiple name=colori]> 
<option value=rosso>Rosso 

<option value=verde>Verde 

<option value=blu>Blu 

</select> 

<input type=submit value=Ok> <input type=reset 
value=Annulla> 

</form> 

</body> 

</html> 


Fig. 1: L'utilizzo degli 
array monodimensionali 
per risalire al valore 
selezionato in un menu 
HTML 


Dopo aver preparato il menu passiamo alla creazione 
dello script che ci dirà quali colori sono stati scelti 


<?php 

echo “Hai selezionato i colori:<p>”; 

While(list($indice, $valore) = each($colori)) 
i <— —_-_ fl 


?> 


Se php è stato compilato con l’opzione —enable-track- 
vars, od almeno configurato abilitando nel file 
lusr/local/lib/php3.ini il parametro track_vars, è possi- 
bile accedere al contenuto di due array associativi glo- 
bali (SHTTP_POST_VARS o S$HTTP_GET_VARS) 
generati durante l’uso dei metodi POST o GET del pro- 
tocollo HTTP. 

Questi array contengono infatti le coppie chiave-valo- 
re dei campi di input del form html. Ecco un metodo 
per stamparne i valori: 


echo “Valori inviati via POST:<br>”; 
while (list($chiave, $valore) = each($HTTP_POST_VARS)) 


echo “$chiave => $valore<br>"; 


} 
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Fig. 2: In questa  [[x] 
maschera sono visibili i 
valori selezionati dal 
precedente menu HTML 


Notiamo come sia stata usata la funzione each() per il 
trattamento dell’array in congiunzione con il costrutto 
list() che consente l'assegnazione di un gruppo di 
variabili con un’unica operazione. In sostanza each() 
restituisce le coppie chiave-valore in un array compo- 
sto da 4 elementi. Questi elementi sono le chiavi 0, /, 
key e value. 

Gli elementi 0 e key puntano agli indici dell’array 
associativo, mentre / e value ne contengono i valori 


$a = (“Manuela” => 20 , “Serena” => 16, “Chiara” => 
27); 

$b = each($a); 

/* 

$b contiene le seguenti coppie chiave/valore____ 
Le nascose io N E 
key => “Manuela” 

value => 20 

ad 


Vediamo ora il comportamento di each() nel contesto 
di un array scalare 


$a = (“Manuela”, “Serena”, “Chiara”); 

$b = each($a); 

/* 

$b contiene le seguenti coppie chiave/valore 
den cc 

1 => “Manuela” 

key => 0 

value => “Manuela” 

SI, 


Anche gli array possono essere definiti dinamicamente. 
In questo caso però bisogna fare attenzione a non creare 
ambiguità. Infatti se scriviamo $$a[1], php non sa se 
intendiamo usare l’elemento $a[1] come variabile oppu- 
re $$a come variabile con indice 1. 

La sintassi corretta per i due casi è ${$a[1]} e 
${$a}[I]. Per gestire gli array sono state create nume- 
rose funzioni. Le più usate sono quelle di ordinamento 
come sort() che ordina afabeticamente gli elementi del- 
l’array o asort() usata per ordinare gli array associativi 
mantenendo l’originale associazione dell’indice. 
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$lettere = array(“a”, “z, “c”, “b”); 
sort($lettere); 
for(reset($lettere); $indice = key($lettere); next($lette- 
re)) { 
echo “lettere[$indice]=$lettere[$indice] <br>”; 
} 
/* stampa 
lettere[0]=a 
lettere[1]=b 
lettere[2]=c 
lettere[3]=Z 
tr 


$cognomi = array(“a” => “Rossi”, 
“b” => “Bianchi”, 
“c” => “Verdi”); 
sort($cognomi); 
for(reset($cognomi); $indice = key($cognomi); 
next($cognomi)) { 
echo “cognomi[$indice]=$cognomi[$indice]<br>”; 
} 
/* stampa 
cognomi[b]=Bianchi 


cognomi[a]=Rossi 


cognomife]=verdi 
> 


Per asort(): 
key(array) Ritorna l’indice dell’elemento corrente 
dell’array 
next(array) | Fa avanzare di un elemento la posizione 
| del puntatore interno all’array 
reset(array) |Sposta il puntatore al primo elemento 
dell’array 


Le misteriose funzioni key(), next() e reset() sono spie 
gate in questa tabella 

ed il loro uso nel ciclo for è perfettamente lecito. Infatti 
reset() inizializza il contatore del ciclo, key() è l’e- 
spressione condizionale e next() è l’incremento. 
Qust’ultima farà avanzare il puntatore interno all’array 
fino all’ultimo elemento + 1 causando la restituzione 
di un valore booleano falso e la conseguente interru- 
zione del ciclo. 


$a = (1, 2, 3, 4, 5); 
echo sizeof($a); // stampa 5 


Infine, per contare il numero di elementi di un array si 
può far affidamento alla funzione sizeof() 


Operatori ed espressioni 


In un linguaggio completo come php non potevano 


$a + $b 
$a - $b 


Addizione 
Sottrazione 
Prodotto 
Quoziente 

Modulo (resto del quoziente) 


$a / $b 
$a % $b 


mancare i classici operatori aritmetici 
seguiti a ruota dagli operatori logici più usati 


! Sa Not Ritorna vero se $a non è vero 
$a&& $b And Ritorna vero se $a e $b sono veri 
$a || $b Or Ritorna vero se $a o $b è vero 


Gli operatori logici: 
L’unico operatore disponibile per le stringhe è quello di 


$a = “concateno “; 
$b = $a . “due stringhe”; // $b = “concateno due stringhe” 


concatenazione scritto usando il carattere punto. 
Un uso particolare che si può fare dell’operatore di 
assegnazione = consiste nel combinarlo con un opera- 


$a = 3; 

$a += 2; // $a vale 5 

$b = $a -=5; // $a e $b valgono 0 
$c = 3; $c *= 3; // $c vale 9 


tore aritmetico: 


Esistono infine anche degli operatori di tipo unario di 
pre/post incremento/decremento, rispettivamente iden- 


$a=3; __ 1 
$b = pow($a++, 2); // $b vale 9 (3 alla seconda) 
$c = pow(++$a, 2); // $c vale 25 (5 alla seconda) 


tificati con i caratteri ++ e — 

Nell’esempio precedente è stata usata la funzione 
pow(), uno dei tanti comandi predefiniti di php per ese- 
guire calcoli matematici. Pow(), dunque, è l’operazio- 
ne di elevamento a potenza e richiede come parametri 
la base e l’esponente. 


Costanti e variabili speciali 


Php inserisce le variabili d'ambiente attivate dalla ses- 


Operatori di comparazione $a = $b 
le a $b 

$a != $b Non uguale 

$a < $b Minore di 

sa > $b Viaggiore di 


sa <= $b Viinore o uguale a 


sione di esecuzione dello script all’interno delle pro- 
prie strutture dati e rimangono lì fino a quando il pro- 
gramma non avrà termine. 

Si può quindi conoscere il valore di una particolare 


echo “$PATH”; // stampa il contenuto della variabile d'am- 
biente PATH 


echo “$HTTP_USER_AGENT”; // stampa il nome e la ver- 
sione del browser 


variabile d’ambiente stampandone semplicemente il 
contenuto 


$server_web = getenv(“SERVER_SOFTWARE”); 
echo $server_web; // stampa nome e versione del server 
http 


oppure ricorrendo alla funzione getenv() passandole 
come argomento il nome della variabile cercata. 


Per avere la lista completa di tutte le variabili disponi- 


<?php phpinfo() ?> // 


Fig. 3: La lista 
completa di tutte le 
variabili disponibili 

nel PHP 


bili, più qualche altra informazione, si può usare la 
funzione phpinfo() 

Tra le variabili speciali di php, ce ne sono due in parti- 
colare che potrebbero aiutarci qualora volessimo utiliz- 
zare delle immagini cliccabili. 

Il concetto di fondo è quello di predisporre una sorta di 
mappa sulla quale cliccare ed ottenere tante risposte 
diverse tante quante sono le aree dell’immagine. Php in 
questo caso mette a disposizione le variabili sub_x e 
sub_y, ovvero le coordinate del punto su cui si clicca. 
L’esempio seguente ne farà uso. Per semplicità usiamo 


Ugualk Ritorna vero se $a è ugua- 
Ritorna vero se $a non è uguale a $b 
Ritorna vero se $a è minore di $b 

Ritorna vero se sa e maggiore di 5b 

Ritorna vero se Sa è minore o uguale a $b 
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Di MUMProgrammazione 


una immagine divisa in quattro aree colorate ognuna ; 
if ($Ssub_x < 100 && $sub_y > 100) 


<html> { 

<head> echo “Hai cliccato sul blu”; 
<title>Immagine cliccabile</title> } 

</head> if ($sub_x > 100 && $sub_y > 100) 
<body> { 

<form method=post action=http://localhost/mappa.php3> echo “Hai cliccato sul giallo”; 
<input type=image src=mappa.gif name=sub> } 

</form> 2: 

</body> 

</html> 


Fig. 5: La maschera che 
riporta le coordinate 
della zona cliccata ed il 
relativo colore ad essa 
associato 


Fig. 4: L'immagine che 
rappresenta le aree 
cliccabili dalle quali 
ottenere i valori delle 
variabili sub_x, sub_y 


Hai cliccato sul blu 


A questo punto prepariamo il codice php che stamperà il 
colore della porzione d'immagine cliccata: 
Le coordinate vengono inviate al server web per mezzo 
della variabile sub del tag html <inpub. 
Poi php provvederà a convertirla in sub_x e sub_y. Per 
define(“COSTANTE”, “sono una costante”); 
<?php // stampa sono una costante 
— echo “Coordinate: x=$sub_x; y=$sub_y<p>"; OPENID ALe eo 
if (ssub_x < 100 && $sub_y < 100) { definire le costanti occorre usare la funzione define(). 
echo “Hai cliccato sul rosso”; j . de . 
"ar. eee, FF"; Alcune costanti le troviamo già valorizzate come M_PI 
if ($sub_x > 100 && $Sub_y < 100) { (p-greco) che assume il classico valore di 3.14, altre 
echo "Hai cliccato sul verde"; come visto in precedenza le dichiariamo facendo uso 
} della funzione define(). 


grande 100x100 pixel. Creiamo il form usando il file gif 
per il campo di input: 


Eccezionale appuntamento in edicola 


Sr ont E’ finalmente finito il tempo in cui eri 
ardw re schiavo di tecnici affamati di soldi. Da oggi 
in poi potrai tranquillamente aggiornare o 
risolvere i problemi del tuo PC senza l’aiuto 
di nessuno, grazie alle lezioni filmate 
presenti in questo incredibile prodotto. In 
poche ore sarai in grado di “mettere le 
mani” senza problemi all’interno del 
computer con la stessa perizia di un tecnico 
consumato. Allora, cosa aspetti? 


Diventa anche tu 
un tecnico hardware! 
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L’eccezionale ed 
aggiornatissimo programma 
che vi consentirà di studiare 
approfonditamente il mondo 
dei numeri e grazie ai 
sistemi preimpostati, vi 
aiuterà a trovare la 
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